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Presidenza del vice presidente V A LO R I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

C O L O M B O V I T T O R I N O (V.),
segretario, dà lettura del processo verbale
della seduta del 6 agosto.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro-
vato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con-
gedo il senatore Stanzani Ghedini per gior-
ni 3.

Seguito della discussione sulle comunicazioni
del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca «Seguito deHa discussione sulle
comunicazioni del Governo ».

£ iscritto a parlare il senatore Ossicini.
Ne ha facoltà.

* O S S I C I N I. Onorevole Presidente
del Consiglio, onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, ho accettato con una certa
perplessità !'incarico del mio Gruppo di in~
tervenire in questo dibattito, perchè non è
facile condensare nella brevità di un inter-
vento, quale per forza deve essere quello
che mi accingo a svolgere, le ragioni per le
quali il mio Gruppo è orientato a fare a
questo Governo una serena ma ferma oppo~
sizione.

Del resto, al di là del gioco delle parti
ella, signor Presidente del Consiglio, pur~

troppo (svilupperò in seguito le ragioni di
questo purtroppo) si aspetta questa nostra
opposizione, la desidera e sarebbe molto
preoccupato se per assurdo essa non ci fos-
se, perchè c'è già chi le ha preannunciato
che avrebbe organizzato il voto contrario
di una parte della Democrazia cristiana solo
se ella avesse sfiorato con il pensiero !'idea
di coinvolgere nell'azione governativa qual~
che dipendente non uscito dalla rosa del
pentapartito.

Al di là delle facili polemiche, ripeto che
le ragioni del nostro dissenso su come è
stata aperta, condotta e risolta la crisi so-
no profonde. Non mi sono potuto esimere
dall'intervenire questa volta, anche perchè
avevo chiesto di farlo al momento della
presentazione del suo primo Governo, ma
erano poi prevalsi nel mio Gruppo orienta-
menti che privilegiavano approfondimenti
di temi di politica economica e di politica
estera a me non funzionali.

L'esame di questa crisi privilegia proprio
i temi che volevo trattare allora, e dà a po-
steriori ragione alle tesi che volevo svolge-
re e che già sostanziavano allora la nostra
opposizione.

C'è innanzi tutto il problema della strut-
tura, e dei limiti della struttura, del suo
Governo. Ciascun Governo ha la sua logica,
e dalla liberazione in poi abbiamo visto av-
vicendarsi molte formule governative. Ma
la storia della politica, della quale non sta-
rò a sottolineare a lei !'importanza, ci per~
mette di interpretare lo sviluppo delle varie
formule governative, al di là degli schemi,
su due basi fondamentali: i rapporti di
torza tra i partiti e le esigenze del paese;
il resto sono parole.

Non c'è nulla, in linea di principio, che
deponga a priori a sfavore della formula
pentapartitica che lei ci sottopone per la
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seconda volta negli identici termini di strut-
tura: ma con questa non siete riusciti e
non riuscite a governare. Questo è il pro-
blema. Già dal suo primo esperimento mi
permettevo di sottolineare come i rappor-
ti di forza tra i vari partiti costituenti la
sua maggioranza e quelli tra maggioranza
e opposizioni erano tali da determinare la
fragilità, la grave conflittualità e la impos-
sibilità di una azione valida dell'Esecutivo
con tale formula.

Al di là delle mistificazioni, delle parole
di circostanza e della sua faticosa, diuturna
e notturna opera di mediazione" ;non c'è sta-
to giorno in cui la conflittualità all'interno
dell'Esecutivo non sia emersa, talvolta in
toni drammatici; come non c'è stato giorno
di lavoro parlamentare che non abbia rile-
vato !'impossibilità di risolvere i gravi pro-
blemi del paese senza un contributo ~ tal-

volta richiesto in modo esplicito, talvolta ri-
chiesto in modo indiretto ~ dell'opposizione
nostra e in particolare di quella dei comu-
nisti.

Non analizzerò, perchè troppi l'hanno fat-
to, come è scoppiata questa crisi; ma, al
di là dell'episodio culminante, per tutto il
periodo del suo Governo, come per tutti
i periodi dei governi che l'hanno precedu-
ta in questa legislatura non abbiamo senti-
to che parlare proprio da parte di forze ri-
levanti della compagine governativa della
impossibilità di arrivare alla fine di questa
legislatura e dell'urgenza di elezioni antici-
pate: l'onorevole Presidente e il suo Go-
verno parlavano esplicitamente in questo
senso, ai abbiamo sentiti tutti.

Nella mia formazione scientifica tendo a
credere che non sono proponibili problemi
a priori senza soluzioni: sono semplice-
mente problemi posti male, il dilemma: o
pentapartito o elezioni anticipate (se voles-
si indulgere ad uno slogan di moda direi:
« o mangiate questa minestra o saltate que-
sta finestra»), è un dilemma dalle ramifi-
cazioni sbagliate. Va dimostrato perchè è
impossibile uscire da questo dilemma; se
la dimostrazione sta solo nell'affermazione
che un terzo delle forze parlamentari, quel-
le dell'opposizione di sinistra, sono a priori
inutilizzabili per qualsiasi soluzione gover-

nativa, quale che sia l'atteggiamento che
esse prendono, i problemi che affrontano
e le soluzioni che propongono, allora è cer-
to che il dilemma ha una sua consistenza,
ma è una consistenza che distorce, come sta
distorcendo da decenni, non solo la dialet-
tica parlamentare, ma lo stesso uso cor-
retto dell'attività democratica del nostro
paese. Da questo dilemma non si esce ri-
formando solo le istituzioni, perchè la loro
riforma presuppone proprio la caduta di
questi diaframmi e l'utilizzazione per que-
ste riforme di tutte le forze democratiche
che hanno fatto la Costituzione, senza discri-
minazioni a priori su quello che potrà esse-
re il loro ruolo.

La mia formazione mi pone con evidenza
il problema di non scambiare i sintomi con
le cause. Onorevole Spadolini, il mio Grup-
po è dispostissimo a studiare tutte le rifor-
me istituzionali, tant'è vero che va dibatten-
do questo problema da varie legislature e
lo ha anche affrontato, come 'lei sa, con uno
specifico convegno tenuto a Roma nelll'au-
letta dei Gruppi parlamentari di Monteci-
torio il 6 e 7 luglio del 1981; convegno in-
titolato « I partiti e lo Stato », nel quale
parlamentari, uomini di cultura, scienziati
e tecnici affrontarono i tre temi: «i partiti
e la società », « i partiti e i sistemi elettora-
li »; «i partiti, il Parlamento e il Gover-
no ». Se lei avrà la pazienza di consultare
gli atti di quel convegno, vedrà che non po-
chi dei temi che oggi sembrano affiorare qua-
si 'come nuovi o comunque come improvvisa-
mente determinati furono allora già affron-
tati, e noi stessi proponemmo delle soluzio-
ni, alcune delle quali sono addirittura con-
tenute in strumenti legislativi da noi pre-
sentati. Però mi permetta di dirle, onore-
vole Presidente del Consiglio, che non pos-
siamo confondere, appunto, i sintomi con
le cause; la crisi profonda investe il rap-
porto fra i partiti, il Parlamento e il Go-
verno, tra i partiti e le fondamentali strut-
ture dello Stato. Se lei, che ha come me
una notevole esperienza didattica, prova ad
interrogare i giovani come ho fatto io per
sapere da loro quale dei tre poteri fonda.-
mentali è quello più in crisi, farà la mia
stessa esperienza: nessuno le dirà il Parla-
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mento, parleranno tutti del potere esecutivo
o di quello giudiziario.

Sono stato per un'intera legislatura pre.
sidente della Commissione sanità, sono in
questa legislatura vice presidente del Sena-
to con non pochi anni di esperienza parla~
mentare; avevo preparato per questo mio
intervento (ma, dato il tempo che mi sono
prefi,sso per far parlare il collega La Valle
sulla politica estera, farò grazia all'Assem.
blea di questa documentazione) una docu~
mentazione schiacciante sulla speditezza o
meno, sulla funzionalità o meno dei lavori
parlamentari alla luce del rapporto fra par.
titi, Gruppi parlamentari e strumenti rego.
lamentari di Assemblea o di Commissio~
ne. Tale documentazione, che è a sua di~
sposizione, è incredibilmente illuminante.
Abbiamo approvato leggi di enorme im~
portanza in brevissimo tempo, mentre leg~
gi di importanza identica o minore hanno
avuto un iter talvolta così lungo e tormen.
tato, da sembrare incredibile proprio per il
rapporto fra partiti e istituzioni.

Il mio Gruppo è completamente a dispo.
sizione per affrontare questi temi, e credo
che si possa anche studiare qualche mecca.
nismo per rendere più snelli e funzionali i
lavori delle Assemblee.

Ma il problema più importante non è que.
sto: la crisi vera non sta nei meccanismi
parlamentari, nei Regolamenti o in altre
strutture istituzionali. Tra l'altro, con il Re.
golamento del Senato (dico questo solo co~
me esempio, per ovvie ragioni di delicatez~
za) sia la crisi del secondo Governo Cos.
siga che quella del primo Governo Spada.
lini non ci sarebbero state. Nessuno è con~
trario a modifiche regolamentari, se esse
sono però rispettose della libertà dell' oppo~
sizione oltre che della funzionalità della mag~
gioranza, e comunque della libertà politica
e di coscienza dei parlamentari.

Ripeto, il problema è politico, non rego~
lamentare; è bastato che il Partito comuni.
sta ponesse con chiarezza, di fronte al di.
lemma pentapartito o elezioni, la possibi~
lità di contribuire, con un sacrificio note-
vole del proprio ruolo di partito, a facili-
tare qualsiasi soluzione che costituisse un
passo in avanti e che permettesse non dico

un Governo con la partecipazione dei co-
munisti, ma un Governo al di fuori delle
gabbie del pentapartito, perchè per lo meno
l'ipotesi delle elezioni anticipate si allonta.
nasse (almeno per un certo tempo). Ma, pur.
troppo, essa non si è allontanata perchè si
è accettata la logica del Partito comunista,
ma per la paura del coerente discorso fatto
da questo Partito.

Vede, onorevole Spadolini, anche il suo
discorso sulle ragioni che l'hanno portata
a non mutare .di una virgola la compagine
governativa non è convincente, anzi! L'al.
ternativa non era (perché sarebbe stata una
falsa alternativa) tra scegliere in una nuo~
va rosa sempre appartenente alla serra del
pentapartito i nuovi ministri o conservare
quelli della ~ un po' stiorita ~ rosa pn-
cedente; l'alternativa consisteva nell'uscire,
magari anche timidamente, da quella rosa e
scegliere uomini politici con competenze
tecniche che potessero assicurare al suo Ese-
cutivo una maggiore efficienza e una mino-
re conflittualità. Ma, appena fatti i primi
pallidi tentativi di un discorso di questo
tipo, sono venuti i veti, le minacce, le pole-
miche. L'onorevole Donat.Cattin ha addirit-
tura minacciato di organizzarle un voto con.
trario di ex preambolisti della Democrazia
cristiana, che sono specialisti in fatto di ve-
ti, non dico se l'avesse sfiorata addirittura
il pensiero di mettere alla Sanità un sovver-
sivo incompetente come me al posto dell'ono-
revole Altissimo, ma solo se lei avesse co-
munque preso qualcuno al di fuori di quel.
le famose indicazioni pentapartitiche, il
quale sarebbe stato comunque, in quanto
al di fuori di quelle rose, un criptocomuni-
sta. Si era parlato addirittura di cripta.
comunisti come Baffi e altri.

Allora lei capisce che, al di là di ogni fa-
cile ironia e di ogni discorso di apparente
buona volontà, è difficile credere che, in
un regime in cui si leggono ancora dichia-
razioni di capi-delegazione della compagine
governativa, si possa pensare che sia stato
affrontato in modo non formale l'artico-
lo 92.

S P A D O L I N I, presidente del Con-
siglio dei ministri. Le delegazioni sono sta-
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te sempre e solo un principio socialista, mai
della Democrazia cristiana o dei repubblica-
ni. Si guardi anche in casa, perchè un po'
di sinistra l'avete anche voi.

O S S I C I N I. Adesso lei ha delle de-
legazioni al Governo che si dichiarano de-
legazioni. Anche questo a me non piace,
come non piaceva...

S P A D O L I N I, presidente del Con-
siglio dei ministri. La delegazione c'è sem-
pre stata solo per i partiti socialisti. Spero
che la Democrazia cristiana non compia que-
sto errore.

O S S I C I N I. Questo errore comun-
que c'è. Vede, onorevole Spadolini, noi fac-
ciamo un'opposizione ferma, ma non ci pr~-
steremo al gioco del tiro al bersaglio sul
Presidente del Consiglio, come se esso rap-
presentasse la sintesi di un'unitaria politica
governativa, perchè almeno fino ad oggi, ri~
peto, nonostante la sua continua azione di
di mediazione, non è stato così e la stampa
non ha mancato di sottolineare le varie po-
litiche polemiche dei suoi ministri. Già dai
discorsi fatti in Parlamento dai leaders del~
la maggioranza, non ultimo quello del col-
lega Donat~Cattin di ieri, è chiaro che non
è così. La mediazione è una cosa importan~
te, ma la sintesi e l'unità governativa sono
un'altra cosa. Occorre una politica nuova
per questo paese. Invece, dopo la morte di
Moro ~ non dico a causa, ma certo do-
po ~, stiamo tornando indietro.

Nel suo volume «L'Italia dei laici », un
bel volume, in un articolo intitolato: «Il
silenzio di Moro », proprio lei, onorevole
Spaàolini, spiega perchè Moro aveva propo-
sto una certa politica che, pur con tutti i
suoi limiti, rappresentava un passo avanti
rispetto alle gabbie quadripartitiche e pen-
tapartitiche. Lei dice testualmente che Mo-
ro, per cambiare il nostro paese, per venire
incontro a quelle emergenze che già allora
esistevano in modo drammatico, puntava ad
una associazione di forze analoga a quella
della Costituente, al fine di superare le cri-
si di fondo che investivano il meccanismo
economico e sociale di sviluppo con l'ade-

sione di quella larga quota di forze sociali
che la Democrazia cristiana non controllava
e che dipendevano in larghissima misura dal
Partito comunista. Questo era per Moro il
modo per affrontare le famose emergenze.

Sono d'accordo con lei per il giudizio su
Moro. Ma da quelle intenzioni di Moro voi
non traete ormai alcuna conseguenza e
non posso assolutamente condividere il giu-
dizio che quella politica, che si identificava
con una persona, è morta con essa. Lei è
uno storico troppo avveduto per capire che
non 'c'è bisogno di essere marxisti per av-
vertire che certe politiche non derivano in
modo determinante solo da coloro che le
fanno, ma da concrete realtà. Queste concre-
te realtà ancora esistono. La verità è che
molte forze che erano impegnate in quella
politica non hanno avuto poi il coraggio di
pagare il prezzo che quella politica com-
portava. La verità è che quella politica è
ancora attuale, anche se va sviluppata e
adottata. Voi tutti la invocate di fatto, ma
poi non volete pagarne il prezzo, e volete
farlo pagare soltanto all'opposizione comlt.
nista, che dovrebbe collaborare ad una nuo-
va politica, ad una nuova riforma istituzio-
nale senza poterla gestire e senza potervi
prendere parte, essendo relegata a priori
all' opposizione.

È pericoloso identificare la politica con
le persone, e questo ~ mi permetta ~ va-
le anche per quanto la riguarda. Non discu-
to del fatto che sia importantissimo che un
laico come lei abbia assunto la Presidenza
del Consiglio: sono, come tutti, pronto a
testimoniare della sua seria laicità. Il no-
stro Gruppo sorse per l'iniziativa di un pre-
sidente come Parri, che fu un grande testi-
mone di laicità. Ma la laicità ~ diceva Par-
ri ~ non è una politica, ma solo una pre-
messa ad una seria politica. Ci possono es-
sere laici che fanno una politica sbagliata
o comunque inaccettabile. Bisogna stare
molto attenti ~ questo certamente non ri-
guarda lei ~ a non scambiare quella laicità
con.il pragmatismo, con :l'assenza di ogni fe-
de o con l'appiattimento della politica come
pura tecnica. La laicità è una cosa fonda-
mentale, ma al suo posto non vi sono le
fedi, bensì l'integralismo. Non ho mai letto
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un discorso più laico di quello fatto da
Luigi Sturzo nella sua lettera a Igino Gior-
dani del 21 agosto 1944, quando scriveva:
«I cristiani debbono operare ciascuno se-
condo i loro criteri politici ed economici e
non si può imporre loro di essere democra-
tici quando sono conservatori, nè di volere
il libero scambio quando sono favorevoli al
protezionismo, altrimenti legheremmo le co-
scienze a cose opinabili ».

Lei sa quello che mi è accaduto per aver
sosténuto, nel mio limite modesto, cose ana-
loghe e per aver polemizzato con l'unità for-
zata dei cristiani in un unico partito.

Il documento più laico che ho letto nella
mia non breve vita politica è stata una let-
tera del cristiano Ferrari a Salvemini, let-
tera nella quale Ferrari spiegava i rapporti
tra fede e politica e il perchè egli, in co-
scienza, era contrario ad un certo tipo di
politica concordataria. Stiamo attenti, per-
ciò, a non esaltarci soltanto sulla base di
una importante premessa ad una seria po.
litica: quella della laicità, visto che la po-
litica è costruzione societaria ed in qualche
modo ci impegna tutti non solo ad essere
laici, ma a trovare delle soluzioni di convi-
venza umana nelle quali sia innanzi tutto sal-
vata per ogni essere umano la sua umanità.

La politica è organizzazione della speran-
za, difesa di certi livelli di convivenza; per
questo gli immani compiti che abbiamo di
fronte e le emergenze che lei ha giusta-
mente individuato non possono essere af-
frontati dalle forze che lei ci propone e nel
modo con il qualt ce lo propone. Saranno
le riforme istituzionali, pure utili ma che,
fra l'altro, da soli non potete fare, che cam-
bieranno questi rapporti di forza.

Non possiamo creare illusioni e non af-
fronterò qui i drammatici temi della poli-
tica economica, che sono stati affrontati in
modo sistematico dal mio compagno di
gruppo Claudio Napoleoni nel dibattito sul-
k sue comunicazioni sull'argomento, poço
più di un mese fa. Ma lei sa bene che non
crediamo che voi possiate risolvere, con le
forze che avete e con le formule politiche
ed economiche che ci presentate, in Par-
lamento e fuori, la drammatica situazione
economica del nostro paese.

Non affronterò i temi della politica este-
ra, dato che su questo argomento parlerà
il collega Raniero La Valle; ma anche in
questo campo non è che abbiate proposto
delle soluzioni tali da superare rapidamen-
te questa emergenza.

Concluderò parlando soltanto della que-
stione morale. Nel discorso in occasione del-
la presentazione del suo primo Governo ella
si era dilungato maggiormente che nell'at-
tuale discorso su questa questione, non cer-
tamente perchè oggi la sottovaluti, ma per-
chè si è reso drammaticamente conto di
quanto poco si è potuto fare su questo
tema.

Vede, signor Presidente del Consiglio, an-
che qui ritorna il drammatico problema dei
rapporti tra partiti, Esecutivo e Parlamento.
Lo stesso onorevole De Mita nel suo inter-
vento alla Camera, proprio in questo di-
battito, non ha potuto non sollevare que-
sto problema, non avvertire quanto sia
drammatico ed in crisi questo rapporto. Il
Presidente della Corte costituzionale Elia
ha anch'egli recentemente sollevato in mo-
do violentemente polemico questo proble-
ma. Il collega Martinazzoli, proprio nell'ul-
timo dibattito svoltosi in quest' Aula, ha con
sincerità dichiarato che la Democrazia criJ
stiana si pone il problema di rivedere il suo
sistema di potere, ma non certo per barat-
tarlo o per cambiarlo con altri sistemi di
potere all'interno di questa maggioranza. Il
nodo è qui, è in questo rapporto tra par-
titi e istituzioni, è in questa democrazia
distorta ed in questo formalizzato rifiuto di
ogni dialettica parlamentare e governativa,
senza' veti e senza preclusioni.

Quanti bocconi amari, anche sul piano
morale, si finisce per dover mandar già in
nome della difesa di un partito o di una
formula politica! Il drammatico distacco
tra paese legale e paese reale, che aumenta
sempre di più giorno per giorno, il famoso
riflusso dall'impegno politico, il disinteres-
se per, la politica sopo legati a queste stor-
ture nella dialettica politica del nostro pae-
se. Il paese ha bisogno, come aveva intuito
Moro, di un ricambio politico, ma anche,
come hanno testimoniato uomini come
Amendola, Nenni o Parri o come sta
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testimoniando il Presidente della Repubbli-
ca, di un profondo ricambio politico e mo-
rale: ricambio politico e morale che, oltre
alle riforme istituzionali, porti ad un dispie-
gamento coerente e ad una coraggiosa ap-
plicazione deNa Costituzione.

Lei in un suo recente articolo, nel quale
affronta il grande ed importante problema
del rapporto tra socialisti e comunisti, pone
questo problema a proposito del rapporto
che ci fu tra Nenni e Amenddla, e tra ~'altro
dice che se Nenni ~d Amendola avessero do-
vuto scegliere tra Garibaldi e Cavour, Nenni
avrebbe S'celto Garibaldi ed Amendola Ca-
vour. Sottolinea che questo Amendola lo
avrebbe fatto in nome di un suo sostanzia:le
pragmatismo. Ho conosciuto relativamente
Nenni; ho conosciuto invece fin dallil'infanzia
Giorgio Amendola; può darsi che ciò che
lei dice sia giusto, ma la caratteristica fon-
damentale di Amendola è che credeva nel
primato della morale politica. Nel momen-
to in cui si è aperta la crisi, pur in modi
e forme che non condividiamo, la maggiore
forza di opposizione aveva offerto, in mo-
do disinteressato e pronta a pagare ancora
un duro prezzo politico, la possibilità di ri-
prendere un discorso politico e parlamenta-
re per un radicale mutamento della situa-
zione del nostro paese, come è necessario.
Il suo Governo è, di fatto, sorto rifiutan-
do tale proposta. Nè può essere da alcuno
prospettato che la ovvia richiesta del con-
tributo determinante dei comunisti ad ogni
riforma istituzionale sia un'apertura poli-
tica, visto che tale contributo è matematica~
mente indispensabile.

Lei ha concluso la replica alla Camera af-
fermando giustamente: « Noi dobbiamo go-
vernare. E. un compito pesante, lo sappia-
mo: non è il momento di ironie e volgari-
tà ».

Sono d'accordo con lei. La mia analisi
politica è stata priva certo di ironie inutili
o di volgarità, ma mi porta a dire che, es-
sendo in queste condizioni la struttura del
Governo e della maggioranza, lei non può
governare. Anche il medico ~ ed io lo so
bene ~ ha il dovere di curare; ma deve ave-
re i mezzi, gli strumenti e le condizioni per
farlo. Il governare, come il curare, si giu-

dicano dallo stato del paese o del malato,
e non dalla buona volontà del governante
o del medico.

Per queste ragioni, per !'impossibilità cioè
che una formula come quella che lei ci pro-
pone sia in grado di risolvere i drammatici
problemi del nostro paese, noi le neghiamo
il nostro voto e annunciamo una ferma, an-
che se serena, opposizione. Lo facciamo con
profonda amarezza perchè, come ho detto,
la politica è anzitutto organizzazione della
speranza; è la riaffermazione della neces-
sità di una costruzione della società a misu-
ra d'uomo, che ha un profondo valore mo-
rale. E. in sostanza l'unico modo che noi
abbiamo per rendere in pieno la testimo-
nianza che ci è imposta per come è sorta
la nostra Repubblica fondata sulla Resi-
stenza. Questa amarezza è, però, attenuata
dalla certezza che la impossibilità di supe-
rare le contraddizioni, che non lo spirito di
parte, ma la realtà storica ci pongono di
fronte, porterà per forza il nostro paese,
al di là delle più o meno utili riforme isti-
tuzionali, verso quei radicali mutamenti po-
litici che sono drammaticamente necessari
e che qui noi, ancora una volta, abbiamo
ripetuto e riproposto. Questo sarà il senso
del nostro lavoro; questo sarà l'orizzont~
nel quale cercheremo di far coincidere i no-
stri impegni con il mandato di coloro che
ci hanno inviato in Parlamento, in questa
insuperata realtà democratica, per affron-
tare i problemi dai quali dipende il limitç
di tollerabilità della loro condizione umana,
lo spazio della loro umana speranza. (Ap-
plausi dalt' estrema sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. E. iscritto a par-
lare il senatore Colajanni. Ne ha facoltà.

C O L A J A N N I. Signor Presidente,
onorevoli col'leghi; itl signor Presidente del
Consiglio ha avuto la fiducia della Camera
e si appresta certamente ad avere anche la
fiducia del Senato: può vedere con soddi-
sfazione la conclusione delle sue fatiche ago.
stane. Suppongo che ella, senatore Spado-
lini, sia lieto e contento di trovarsi ormai
al termine di un periodo importante del suo
lavoro. Qualche assenza c'è già stata nella
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Commissione della Camera che doveva de-
liberare sulla legittimità costituzionale di
un decreto, e proprio mentre lei chiedeva
la fiducia al Senato, qualche franco tiratore
su un decreto c'è già stato: ma non mi at-
taccherò a queste piccolezze.

Vorrei approfittare del suo stato d'ani-
mo che presumo disteso ~ per i motivi
che ho detto prima ~ per fare qualche con-
siderazione di carattere generale su punti
che a me sembrano di rilievo per la politi-
ca economica del Governo e che mi sem-
bra debbano stare a fondamento del giu-
dizio coerente che intendiamo dare sulla
politica del Governo.

Ci troviamo in una situazione economica
che non si può certamente esitare a defi-
nire di crisi: non è il crollo, non è la de-
pressione delle attività economiche, ma è
qualcosa di particolare e di nuovo che si è
andato verificando nel funzionamento di
tutte le economie dei paesi industrializzati
d'Occidente; è la stagnazione inflazionisti-
ca, la stagflazione, il male comune alle eco-
nomie occidentali. In questo contesto le re-
cessioni, che pure la politica economica di
qualche paese ha consapevolmente persegui-
to, possono tutt'al più rallentare momenta-
neamente -l'inflazione piuttosto ohe elimi-
name le cause di fondo e, in ogni caso,
pagandosi un prezzo altissimo, il prezzo che
vediamo pagare in tutte le economie occi-
dentali, cioè il permanere della recessione
ed un aumento pauroso della disoccupazio-
ne, al punto che sono sempre più numero-
se le voci che si levano preoccupate a ri-
scontrare gli indizi di una possibile, non più
astrattamente ipotetica, crisi generalizzata
dell'economia dei paesi capitalistici.

In questa situazione si ravvisa anche una
profonda contraddizione delle politiche che
vengono perseguite per affrontare questi
problemi e si ravvisa anche il carattere di
classe delle società dei paesi industriali del-
l'Occidente. Finchè non c'è crisi tutto va
bene, si riescono a risolvere le esigenze del
tenore di vita delle classi lavoratrici, ma
quando c'è crisi le conseguenze le pagano
i lavoratori attraverso la disoccupazione.
L'Italia non sfugge certo a queste condizio-
ni: nel nostro paese, anzi, alcuni dati si

aggravano anche per la struttura della so-
cietà italiana. È inutile andare a cercare le
ragioni di un differenziale di inflazione ri-
spetto agli altri paesi, differenziale che si
dice di voler combattere con la politica a
breve termine, con la politica del costo del
lavoro, se non ci si rende conto che il dif-
ferenziale di inflazione non è altro che la
conseguenza dell'arretratezza relativa della
economia italiana, della bassa produttività
del ,sistema nel suo complesso, della sca'l"sa
utilizzazione di una risorsa produttiva co
me la forza lavoro, per cui con un basse
tasso di attività come il nostro si ha sempre
una massa di persone che potrebbe lavorar\7
ma che non lavora, che consuma e non
produce, che in questo modo esercita una
pressione continua sul livello dell'inflazio
ne.

Altro che differenziale dovuto al costo del
lavoro! I nostri salari sono i più bassi d'Eu-
ropa: lo abbiamo dimostrato infinite volte.
L'unica eccezione è quella del Regno Unito.
C'è anche il fatto che il rallentamento dello
sviluppo delle forze produttive, che pur è
dato riscontrare negli altri paesi, è stato
da noi più accentuato che altrove; e in que-
sto fatto certamente non entra soltanto la
struttura della società italiana, ma anche la
politica perseguita dai governi che si sono
succeduti nel corso di questi anni: politica
che non si riuscì ad invertire nel triennio
della solidadetà democratica, quando le re-
sistenze di ogni tipo si coalizza:rono contro
ogni tentativo di portare avanti un rinno-
vamento della politica e l'avvio di una coe-
rente programmazione.

Questo rallentamento dello sviluppo del-
le forze produttive si manifesta oggi non
tanto nell'andamento del reddito, che co-
munque rallenta, ma negli investimenti, nel-
la consistenza e nella struttura del patri-
monio produttivo italiano; si manifesta nel
fatto che il rapporto fra consumi e investi-
menti e la percentuale dei consumi rispetto
al reddito nazionale lordo sono nel nostro
paese fra i più alti di tutti i paesi industria-
lizzati.

Sono questi i problemi di fondo, proble-
mi che vanno affrontati, dei quali occorre
avere la consapevolezza nella convinzione
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che non si può affrontare l'andamento del.
l'inflazione e la congiuntura se non si ha
il solido retro terra della conoscenza dei fat.
ti di fondo sui cui occorre costruire una
politica.

Sono questi i problemi che una politica
economica degna di questo nome e che non
voglia essere una miserabile antologia eli
espedienti, deve affrontare.

La politica monetaria, quella dei tetti
fluttuanti, non serve per affrontarli. Ma c'è
qualcosa di più: quel particolare tipo di
manovra economica che negli ultimi tre an-
ni si è avuta in Italia, quindi anche sotto il
Governo Spadolini numero uno, non solo
è inutile ma è pericolosa; ha aggravato tut-
ti gli elementi di debolezza dell'economia
italiana. Abbiamo un enorme disavanzo del.
la spesa pubblica, destinato a coprire le
spese correnti che sono destinate ai consu-
mi nella quasi totalità; questa non può es-
sere definita altrimenti che come una po.
litica espansiva.

Non si può parlare di rigore quando il
disavanzo per la spesa corrente raggiunge i
livelli che ci rendono così tristemente noti
nella Comunità economica. Il disavanzo ser-
ve perciò a finanziare i consumi. Ma nello
stesso tempo abbiamo una politica seria-
mente, fortemente restrittiva, attraverso una
politica monetaria che agisce più diretta-
mente e più immediatamente sugli investi-
meuli. Abbiamo il combinato disposto dei
plafonds e del livello del tasso di interes-
se, che agisce duramente sugli investimenti
più che sui consumi; questo vuoI dire una
sola cosa: che abbiamo una politica di se-
lezione nel controllo della domanda globa-
le, contenendosi cioè la domanda attraverso
la diminuzione degli investimenti e il so-
stegno dei consumi. Poi ci lamentiamo per
la posizione internazionale dell'Italia, ci la
mentiamo che l'inflazione venga continua-
mente alimentata, quando si continua ad
alimentare la domanda che va in questa
direzione!

Abbiamo quindi una coesistenza di politi-
ca espansiva e di politica recessiva; quan-
do ci si accorge che così non si può andare
avanti risorge e si alimenta la teoria del
controllo de1la domanda. Si pensa che la

domanda possa essere controllata e che si
possa scaricare la tensione diminuendo il
salario reale. Comincia così la pressione nei
confronti del salario reale. Quindi, come
conseguenza di questa politica, i lavoratori
verrebbero colpiti due volte: dapprima sul
terreno della disoccupazione; inoltre, di
fronte all'insufficienza di questa politica,
per poter mettere in qualche modo, sotto
controllo le grandezze che contano ed han-
no delle conseguenze nella posizione inter-
nazionale dell'Italia, si va ancora una volta
contro i lavoratori sul terreno del salario.

In verità questa politica ha sacrificato,
sia colpendo gli investimenti, sia cercando
di calpire il 'tenore di vita dei lavoratori, i
produttori e non soltanto i lavoratori. Ha
di fatto sacrificato i produttori a fare del-
lo spreco istituzionalizzato, a favore di una
organizzazione della spesa pubblica che non
riesce a mettere sotto controllo l'andamen-
to della domanda. Ha indicato una via per
offrire una alternativa ai problemi dell'oc-
cupazione: quella della ripresa delle forze
produttive; ma ha indicato la via facile del-
l'espansione dell'occupazione pubblica, quel-
la che ha la produttività più bassa (vedre-
mo, nel corso di questo intervento, che spe-
ro non lungo, delle documentazioni assai
precise).

In questo modo si cerca di risolvere i
problemi aumentando il numero dei non
produttori rispetto a quello dei produttori.
Invece di modificare un certo modello del-
l'economia italiana, la politica del Governo
non ha fatto altro, nel corso di questi anni,
che accentuarne i lati negativi. Esiste certo
un modello dell' economia italiana, il mo-
dello di un' economia fondata sempre di più
su una piccola e media impresa esporta-
trice, dinamica, forte e capace certamente,
ma forte solo in una certa fascia di pro-
dotti. Accade perciò che importiamo in mi-
sura crescente, oltre alle materie prime, be-
ni di consumo di massa, tessili di massa,
abbigliamento di massa. Esportiamo pro-
dotti di elevata qualità e di elevato prezzo,
ma importiamo sempre di più beni di con-
sumo di massa e beni di elevata tecnologia;
importiamo ormai una quota sempre cre-
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scente anche di automobili. Questo è il mo-
dello.

Ma insieme con questa piccola e medi"
impresa, che pure è una forza viva, anche
se insufficiente da sola a cambiare Il'econo~
mia italiana, abbiamo una massa continua-
mente crescente di consumatori che non
producono e che dipendono dai trasferi~
menti dello Stato. Abbiamo sempre l'allar-
gamento di una domanda che non si vuole
controllare, a cui non solo non fa riscontro
una offerta, ma che sottrae risorse all'offer~
ta stessa, perchè quando la spesa pubblica
viene dedicata in misura continuamente cre-
scente alla spesa corrente, invece che al so-
stegno degli investimenti, è chiaro che in
questo modo si ottengono due effetti nega-
tivi: da un lato si continua l'espansione di
questa domanda, dall'altro si impedisce che
questa domanda sia soddisfatta con un'of-
ferta del nostro paese, rallentando lo svi~
luppo degli investimenti. Allora, quando c'è
una ripresa (perchè le recessioni non sono
mai eterne: conosciamo il ciclo che esiste)
e aumenta la domanda, non esiste l'offerta
sufficiente perchè non abbiamo sufficien-
temente irrobustito l'industria, aumentano
le importazioni perchè la domanda deve es-
sere soddisfatta in un mercato aperto, e la
lira va in crisi. Questo è stato l'andamento
dell'economia negli ultimi tre anni.

Dopo che lo sforzo praticato nel 1976 e
nel 1977, che aveva cominciato a dare ri~
5ultati su un terreno diverso, è stato supe-
rato dall'andamento di una politica che si
è mossa in senso diametralmente opposto,
credo sia proprio legittimo il giudizio che
la politica fino ad oggi perseguita e realiz-
zata ha aggravato le strozzature della strut-
tura economica italiana e ha reso contempo-
raneamente più complicati i problemi deI-
nmmediato nella gestione della congiun.
tura.

Ora, siamo convinti che questi siano i
problemi di fondo che vanno affrontati, se
vogliamo davvero la ripresa, se vogliamo
davvero la lotta alla disoccupazione, la ri~
presa del Mezzogiorno. La ripresa, il supe-
ramento almeno del differenziale di infla~
zione non si possono avere altrimenti se
non attraverso la ristrutturazione dell'eco-

nomia, la diminuzione relativa del numero
degli improduttivi, una riconversione indu-
striale che diminuisca i costi, l'aumento del-
la produttività. Infatti sappiamo bene che
non basta che l'offerta ci sia: occorre anche
che questa, in una economia aperta, sia
competitiva con i prezzi internazionali; al-
trimenti, ad ogni aumento di domanda, ine-
vitabile se vogliamo perseguire l'obiettivo
dell'aumento del reddito, seguirebbe ancora
una volta il crollo della bilancia dei paga~
menti. A noi sembra che andare in questa
direzione sia indispensabile. Altro che poli-
tica puramente monetaria o contenimento
della domanda aggregata! Altro che eserci-
zio, destinato a rimanere retorico, sui tet-
ti! Questo obiettivo esige una politica che
va perseguita tenacemente, con fermezza e
continuità, per un periodo di tempo ade-
guato, non una governabilità qualsiasi, per~
chè è una politica che dà risultati soltanto
nel periodo medio e lungo e non è compa-
tibile con i tempi di durata cui siamo abi~
tuati per i nostri governi.

Questo è il punto. Una politica che voglia
dare risultati effettivi, è una politica per
il cui successo occorre certamente che si
verifichino alcune condizioni. Un controllo
della domanda ci deve pur essere, altrimenti
questa politica di ristrutturazione, di ri-
conversione e di ripresa dello sviluppo ri~
schia di essere travolta dall'inflazione e dai
vincoli internazionali.

Una politica di controllo della domanda
è una politica che deve essere fatta con gran~
de responsabilità, perchè ci sono dei deboli
da proteggere e classi sociali che invece de-
vono sopportare l'onere maggiore del con-
trollo della domanda; se vogliamo che tale
politica abbia il sostegno delle masse deci~
sive del popolo italiano, deve essere una po-
litica improntata all'equità.

L'impiego delle risorse deve essere diret-
to dove si ha il massimo risultato. Quindi
bisogna dare un colpo al sistema dei salva~
taggi industriali, delle « gepizzazioni », della
sistemazione delle industrie continuamente e
organicamente in perdita. La via della dife-
sa e dell'espansione dell'occupazione non è
la semplice difesa dello statu quo; al con-
trario, è lo sviluppo delle nuove occasio-
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ni di occupazione e di altre condizioni. Bi-
sogna sapere che si deve tendere a supe-
rare meccanismi generalizzati di indicizza-
zioni, perchè le indicizzazioni possono esse-
re ricondotte al loro obiettivo originale, che
era quello di tutelare una base minima e
sufficiente per il mantenimento del tenore
di vita della classe lavoratrice.

Certo, in questa politica il problema es-
senziale del costo del lavoro non è il sala-
rio: è la produttività. In Italia abbiamo un
costo del lavoro, l'ho già detto, che è infe-
riore a quello di tutti i maggiori paesi in-
dustrializzati europei, tranne la Gran Bre-
tagna. Il costo del lavoro per unità di pro-
dotto è però tra i maggiori.

Perchè tutto questo? Perchè ad un costo
del lavoro basso corrisponde una produtti-
vità, in proporzione, talmente più bassa, che
aggrava la condizione relativa del nostro
paese.

È su questo terreno che dobbiamo agire.
Non possiamo aggravare ancora le cose, per-
chè se andiamo a comprimere il costo del
lavoro non facciamo niente per il recupero
di produttività. È chiaro che la situazione
non può che aggravarsi ed aggravare an-
che l'aumento delle tensioni sociali.

Ecco perchè respingiamo l'idea che la
trattativa sul costo del lavoro sia il tocca-
sana dei problemi economici attuali. Il Go-
verno, nel rispetto dell'autonomia contrat-
tuale, deve cercare di favorire lo svilupp':>
di una trattativa che tenda a modificare la
struttura del salario e del costo del lavoro
e che sia di stimolo alla realizzazione di
aumenti di produttività.

Certo, quando esaminiamo ravvicinata-
mente i programmi del Governo e discu-
tiamo di programma economico, di bilancio,
di legge finanziaria, di provvedimenti in
corso, non possiamo sottrarci dal fare i con-
ti ~ se così si può dire ~ con una cifra

che riassume in sè tutte le contraddizioni
della politica del suo Governo e dei Gover-
ni che l'hanno preceduta, senatore Spadoli-
ni: la cifra del disavanzo pubblico.

Ci rendiamo conto o no che è la spesa
che crea il dasavanzo? La natura della spe-
sa pubblica è quella che abbiamo visto pri-
ma: espansione di occupazione improdut.

tiva, sostegno deliberato di certe categorie
(non che siano interessi ignobili, diciamo
che sono scelte), rifiuto della progressività
per quanto riguarda le imposizioni per i
contributi dei lavoratori automi, e così via.

Si tratta di un volume enorme di spesa
che non è nemmeno efficiente. Vorrei ricor-
dare, perchè mi ha colpito, una cifra sol-
tanto: che cosa significa questo enorme vo-
lume della spesa pubblica? Confrontiamolo
almeno con l'efficienza della spesa medesi-
ma. Nel sistema ospedaliero abbiamo un
ausiliario sanitario (io leggo infermiere)
ogni 2,3 posti letto. Tenuto conto di tutto,
dei turni, dei riposi, delle ferie, basta fare
un semplice conto per constatare che in
questo modo ci potrebbe essere negli ospe-
dali un infermiere ogni dieci posti letto,
giorno e notte, piantato lì ogni giorno a
guardare dieci posti letto, non dieci malati.
Lo avete mai visto negli ospedali un infer-
miere fermo a guardare dieci posti letto?
Ed esempi di questo tipo si potrebbero mol-
tiplicare largamente.

A che serve perciò andare a cercare nuo-
ve imposte per ridurre il disavanzo, per an-
dare a finanziare spese siffatte? In questo
modo non si fa altro che spostare consu-
mi da una parte all'altra; si abbassano i
consumi di quelli che pagano le imposte e,
dato che le imposte servono a finanziare
consumi, l'unica considerazione che si può
fare è che si tolgono consumi da una parte
~ più specificatamente dai lavoratori e dai
produttori ~ e si indirizzano da un'altra
parte. Peggio ancora quando si pensa di
coprire il disavanzo attraverso l'aumento
delle aliquote dell'imposta sul valore ag-
giunto: per l'effetto inflazionistico della
manovra sull'IV A, piaccia o non piaccia,
questo è abbastanza elementare e inevita-
bile, tant'è vero che si è già verificato,
tant'è vero che uno dei suoi beneamati tet-
ti, quello dell'inflazione, già comincia a la-
sciar passare dell'acqua.

Allora bisogna aumentare l'efficienza del-
la spesa, bisogna bloccare l'aumento quan-
titativa del volume della spesa corrente.
Ora, onorevole Presidente del Consiglio, nè
nei suoi decaloghi, nè nella sua comunica-
zione, nè nel disegno di legge finanziaria
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mancano, per la verità, dei segni che vanno
in direzione della riduzione della spesa. Vi
è qualche novità; il decimo comandamen-
to del decalogo istituzionale, per esempio, è
preso di peso dalla proposta di modifica
del Regolamento del Senato che il nostro
Gruppo ha già depositato da tempo.

S P A D O L I N I , presidente del Con-
siglio dei ministri. Vede come sono aperto?
Nel1a storia non vi è mai ritardo.

C A L I C E. In politica, non nella storia.

S P A D O L I N I , presidente del Con-
sIglio dei ministri. C'è il rischio di slittare
nella storia: questo 10 insegnava Moro.

C O L A J A N N I . Onorevole Presiden-
te, non 10 dico per rivendicare diritti di
autore. Ma mi consenta di chiedere: come
faccio a prestarle fiducia? Questo è il pun-
to. Mi dica lei come si può prestare fiducia
ad un Governo fatto così, nato come è na-
to, -con le stesse persone iagli stessi posti,
con le stesse idee? Lei sa, onorevole Presi-
dente del Consiglio (il senatore Perna m~
lo suggeriva, ma era già nella pianificazio-
ne), che, in questo momento, avendo visto
nel disegno di legge finanziaria che non
debbono esservi nuove assunzioni ~ sono
contento che sia venuto il Ministro delle
finanze ~ stiamo discutendo di un decre.
to-Iegge che, come è noto, dovrebbe basar-
si sull'indifferibilità e sull'urgenza (decreto-
legge sull'IV A, istituzione di un'imposta
che deve servire a coprire il disavanzo) e
che, all'articolo 5, prevede l'assunzione di
700 dattilografi?

S P A D O L I N I , presidente del COIl-
slglio dei ministri. Se ci fosse uno steno-
grafo a Palazzo Chigi, ma non ve ne è nean-
che uno!

FER M A R I E L L O . Se ci fosse il
Presidente del Consiglio!

C O L A J A N N I . Lei sa, onorevole
Presidente del Consiglio, che in data 12 lu-
glio 1982, dopo l'approvazione di una legge
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che privatizzava la gestione del lotto e sop.
primeva i ruoli, prima che questa legge fos-
se pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale un de-
creto del Ministro delle finanze ha indetto
un concorso a 311 posti di aiuto ricevito-
re nel ruolo del personale del lotto, che sa-
rebbe stato abolito pochi giorni dopo con
decreto-legge?

Onorevole Presidente del Consiglio, co-
me faccio quindi a prendere sul serio i suoi
propositi di rigore? Mi dica almeno nella
sua replica se è disposto ad eliminare dal
decreto-legge che la Commissione finanze
sta discutendo questo artkolo 5 e, per fa.
vore, le chiedo che il suo dire sia sì o no,
così ci potremo intendere per quanto ri-
guarda la sorte di questo articolo. In caso
contrario non potrò fare a meno di pensare
ad una storia accaduta nella mia terra di
Sicilia, ai mutamenti improvvisi di natura
che avvengono nelle cose e che certamente
lasciano perplessi. È accaduto infatti che
un contadino che aveva un bell'albero di
pere, che non produceva però pere, esaspe-
rato, lo abbia tagliato ed abbia fatto del
tronco una statua di San Calogero, che por
tò in chiesa. Venuta la siccità, andava a
pregare San Calogero perchè facesse piove-
re e siccome non pioveva, esasperato, a quel
punto abbattè la statua di legno dicendo:
quando eri pero non facevi pere ed ora
che sei santo non sai fare miracoli. (Ilarità).
Quale grazia o santificazione dunque ha
toccato questo Governo, perchè possa co-
minciare a fare miracoli che non faceva
neanche prima, quando non faceva nemme-
no pere? Forse si tratta della grazia che ha
colpito Craxi, per cui nel giro di sette ore
una minestra riscaldata si è trasformata in
una gustosa ribollita?

Onorevole Presidente del Consiglio, pro-
fitto sempre della distensione che presup
pongo in lei per dire che qui non si tratta
solo di uomini, ma c'è una questione di
fondo che in realtà a me pare assai rilevan-
te. Guai a sottovalutare il fatto che attorno
alla politica economica, qual è stata svol.
ta nel 'corso di tutti questi anni e particolar-
mente negli ultimi, si è andato realizzando
praticamente uno dei fattori decisivi della
politica italiana. La Democrazia cristiana ha
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Grganizzato la propria forza e consistenza
attorno a questa politica economica e non
attorno ad un'altra. La Democrazia cristia~
na si fonda molto sulla rappresentanza di
interessi di classi, che non sono certo inte~
ressi ignobili, negativi, da disprezzare, sui
quali dare giudizi sommari, ma che certa-
mente non spingono in direzione della ri-
presa dello sviluppo. È lo specchio di Ull
certo modello, di cui parlavo prima, dell'eco-
nomia italiana, della realtà attuale certa-
mente. In questa direzione, però, difenden-
do questi .interessi, Ila stagnazione inflazioni-
stica non si supera. Sono sì interessi reali,
non ignobili, ma sono interessi che vanno in
direzione opposta.

Quando dico questo non considero affat~
to la Democrazia cristiana come un coacer-
va di potere: questa non è mai stata la no-
stra analisi del partito cattolico. Ci sono
certe sensibilità particolari dentro certi set~
tori della Democrazia cristiana, come per
esempio quella per gli esattori, che credo
sia ampiamente documentata negli atti par~
lamentari. Questi sono tutti elementi e dati
di fatto. Questi dati di fatto però non pos~
sono oscurare la limpidità di un metodo di
analisi e di giudizio per una forza importan~
te come la Democrazia cristiana. La sinistra,
le forze di democrazia laica, il Partito co~
munista hanno un ampio terreno di comu-
ne lavoro con la Democrazia cristiana, sen~
za per questo andare ad un riconoscimen-
to artificioso di artificiose centralità. C'è un
terreno comune perchè le radici storiche
di questo partito sono state queste nel no~
stro paese: c'è un terreno comune di lavo-
ro ed impegno nella riforma delle istituzio~
ni ~ ce l'ha ricordato di recente il Presi-
dente della Repubblica ~ nella lotta con~
tra il terrorismo, nella difesa di queste isti.
tuzioni. Perfino una politica estera di pa~
ce nel nostro paese non può essere concepi-
ta senza l'apporto attivo di un partito co-
me quello democristiano. Ma su altri ter-
reni, ed in primo luogo sul terreno econo-
mico e sociale, il contrasto invece è netto;
ciò non significa spaccatura del paese, ma
il contrasto c'è, la differenziazione c'è, e di
questo va preso atto, su questo bisogna la~
varare.

La ripresa dello sviluppo, la ripresa del
paese, lo stesso superamento della stretta
attuale possono cominciare a realizzarsi sol-
tanto attraverso le riforme, attraverso un
cambiamento profondo, attraverso la rottu-
ra di un metodo e di una concezione di go-
verno dell'economia tipiche della Democra-
zia cristiana. Bisogna affermare un tipo di
intervento pubblico programmato e consa~
pevole che abbia come obiettivo lo svilup~
po e non solo la redistribuzione del reddito
a favore di strati meno produttivi. A que-
sti strati, proprio perchè gli interessi non
sono ignobili, bisogna dare delle risposte
diverse, non attraverso il sistema della re-
distribuzione corporativa, ma proprio attra-
verso la ripresa dello sviluppo, in modo che
anche le esigenze di queste classi possano
essere soddisfatte.

Ecco perchè il nostro giudizio sul falli-
mento del pentapartito non è nè casuale,
nè estemporaneo, nè artificioso. Ecco per
chè la governabilità, che in questo modo
si crede di realizzare, diventa immediata-
mente malgoverno o crisi continua.

Onorevole Spadolini, non dubito affatto
della sua sincerità quando ella parla di ri-
gore, ma il rigore, lei, non riuscirà a prati-
carlo. Non perchè lei non lo voglia: non riu-
scirà a praticarlo per ragioni interne alla
sua stessa maggioranza. In queste condizio-
ni i tetti che lei predilige temo che si ridu.
cano a manifestazioni di inconscio deside-
rio di protezione. Mi permetto di ricordare
che per fare i tetti bisogna per prima cosa
avere le fondamenta e le mura.

Ecco perchè la nostra scelta è precisa e
netta: noi non ipotizziamo governi con la
Democrazia cristiana per queste ragioni. La-
voriamo per l'alternativa, per una alternati-
va che non deve significare spaccatura de1
paese, per i motivi che dicevo prima. L'al-
ternativa presuppone un quadro democra-
tico che deve essere mantenuto e rinnovato
con l'impegno di tutte le forze democrati-
che al Governo o all'opposizione, nella chia-
rezza e nella distinzione delle posizioni poli-
tiche e programmatiche.

Ma è la situazione sociale ed economica
del paese che richiede un cambiamento
profondo nelle strutture e nei metodi di go-
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verno dell'economia. Il cambiamento è ma-
turo e necessario per poter riprendere il
cammino e superare le contraddizioni; occor-
re avere più lavoro produttivo per la ripre-
sa e per lo sviluppo, occorre che certe rot.
ture si operino. Ecco perchè non riesco a
comprendere come si possa legittimamente
mettere sullo stesso piano ~ come ha fat-

to Craxi ~ la collaborazione con la Demo-
crazia cristiana e l'alternativa, dimostran-
do indifferenza nella scelta. Il compagno
Craxi sostiene (non concordo con lui, ma
non è qui essenziale polemizzare su questo)
che nella proposta del Partito comunista
non vi sia alterntaiva. Ma una volta che
ha detto questo, dopo aver formulato le
due ipot~si precedenti, o collaborazione con
la Democrazia cristiana o alternativa, si ri-
fiuta di indicare per quale di queste due
linee lavora il Partito socialista: non sono
riuscito a comprenderlo dal testo del suo
discorso che ho attentamente considerato.
Ma la scelta non è tra due formule di schie-
ramento: la scelta è tra due linee diverse,
tra la linea che porta alla stagnazione e la
linea che tende a riprendere lo sviluppo.
Se si sceglie nei fatti la prima linea, si fini-
sce inevitabilmente nella palude della con-
testazione subalterna, nella resa continua,
ne1la 'crisi continuata in cui si è costretti ad
mventare i complotti per giustificare le po-
sizioni: crisi che nessun funambolismo in-
tellettuale potrà alla lunga nascondere nem-
meno davanti all'elettorato il quale, come
è noto, è tutt'altro che sciocco.

Se si vuole operare per la seconda linea,
occorre allora sapere che delle rotture so-
110 inevitabili, non perchè si cercano, m:1
perchè sono nei fatti, perchè sono nella si-
tuazione come si è andata determinando.
Non c'è niente da fare, sono inevitabili; se
vogliamo riprendere il cammino è necessa
l'io che il cambiamento ci sia, ed esso non
arriva in modo indolore, mettendo d'accor-
do tutti. Se vogliamo che il cambiamento
ci sia dobbiamo lavorare per esso sapendo
a quali conseguenze andiamo incontro. Ci
Impegniamo per questo cambiamento pro-
fondo e per realizzare uno sforzo comune
per il cambiamento con il Partito socialista
e con tutte le altre forze che lo vogliono.

Sappiamo che l'apporto del Partito sociali
sta è indispensabile per questa linea, e lavo-
reremo perchè questo apporto ci sia anche
fm d'ora, anche quando siamo divisi, sen
za lasciarci distrarre dalle trovate infanti-
li, dalle battute, dagli espedienti in cui trop-
pe volte si vede costretta, proprio per la
sua contraddizione interna, la posizione del
Partito socialista.

Certo, saremo anche fermamente critici
tutte le volte che troveremo motivi di dis-
senso e di critica nei confronti del Partito
socialista.

So bene che la linea che abbiamo indica-
to per la politica economica non è facile:
non è facile nemmeno per noi. Siamo consa.
jJevoli dei problemi che dobbiamo affron-
tare e delle contraddizioni che dobbiamo
superare. Il corporativismo c'è anche nel
movimento operaio; fa parte della sua natu-
ra, non si può cancellare con una parola o
una definizione. Certo non è facile portare
avanti la lotta per lo sviluppo ed il rinno-
vamento dell'industria quando c'è la pressio-
ne della lotta contro la disoccupazione ~

questo si capisce ~ che spinge ai salvatag-
gi, alle industrie assistite: si capisce che
queste pressioni ci sono. Penso che questi
siano i nodi che dobbiamo sciogliere, con
la concretezza delle soluzioni che dobbiamo
trovare, mantenendo però sempre la linea
uazionale della trasformazione dell' econo-
mia italiana.

Sappiamo che non è facile parlare di pro-
fessionalità e di produttiv~tà di fronte ad un
egualitarismo che pure esiste nella classe
operaia, che non solo è forte, ma anche ric-
co di spinte ideali importanti, che costitui-
scono la forza e la capacità di lotta della
classe operaia.

Sappiamo quali sono i nostri problemi;
sappiamo perciò anche qual è la radice, a
volte, di errori che commettiamo. Sappia-
mo anche che la nostra funzione è stata da
~empre quella di indicare !'interesse nazio-
nale, di avere la capacità di risolvere nel-
l'inteI1esse nazionale gli interessi immediati
e diretti dei lavoratori e della classe ope.
l'aia. Sappiamo che la storia fino ad ora
è andata così: se essa cambierà non po-
tremo che prenderne atto. Ella, che è uno
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studioso della storia, onorevole Presidente
<.leIConsiglio, queste cose le sa bene: nel
corso di lunghi decenni abbiamo avuto ed
abbiamo ancora la funzione di essere un
partito che sta alla testa e non alla coda
delle masse nella lotta per la trasformazio~
ne della società, ed è così che siamo diven~
tati un grande partito nazionale. Non è per
questo concepibile un rinnovamento, un':!.
trasformazione, il cambiamento della socie-
tà italiana senza il nostro apporto.

Quella vecchia frase che tante volte ab-
biamo ripetuto e continuiamo a ripetere
è sempre valida: siamo un partito che vie-
ne da lontano e che va lontano.

Signor Presidente, faremo l'opposizione,
sosterremo le cose di cui saremo convinti
e che andranno in direzione del rinnova-
mento, ci batteremo per introdurle, combat-
teremo fieramente e duramente le posizioni
che giudicheremo negative per questo gran-
de obiettivo di trasformazione della società
italiana. Faremo l'opposizione per diventa-
re Governo insieme con le altre forze che
saranno capaci di schierarsi per il rinnova-
mento; faremo l'opposizione per costruire
il Governo dell'alternativa, che porti avanti
il cambiamento: il Governo di cui l'Italia
ha bisogno per uscire dalla crisi in cui si
trova. (Applausi dall' estrema sinistra. Con-
gratulazioni) .

P RES I D E N T E. 'È iscritto a par-
lare il senatore Valiani. Ne ha facoltà.

V A L I A N I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole Presidente del Con-
siglio, il Partito repubblicano, per il cui
Gruppo parlamentare parlo senza avere la
tessera del partito, è naturalmente impe-
gnato a sostenere l'opera del Presidente del
Consiglio. L'azione di governo svolta dal
Presidente del Consiglio in un anno, come
cercherò di dimostrare, giustifica questa fi-
ducia.

Io stesso mi onoro di essere vicino al pro-
fessor SpadoJini da quando, 26 anni fa, l'ho
conosciuto in un convegno di studi storici;
proprio in quel convegno parlavamo della
storia del movimento socialista italiano (ne
parlavo io) e del movimento cattolico ita~

liano (del quale parlava il professor Spa-
dolini). Mi pare che alla Presidenza del Con-
siglio il senatore Spadolini abbia dimostra-
to la stessa volontà di approfondire i pro-
blemi e di portare avanti il paese verso so~
luzioni più progredite e più limpide, che in
precedenza aveva profuso nei suoi studi sto-
rici e nella sua attività pubblicistica. Credo
che questo sia il migliore elogio che si pos-
sa fare perchè sempre, nel1a storia italiana,
abbiamo avuto bisogno del monito mazzi-
niano di unire la riflessione, il pensiero e
l'azione.

Certo la situazione italiana è molto gra-
ve; non v'è dubbio che le emergenze nelle
quali il Governo si è trovato (come lo stes-
so senatore Spadolini ha coraggiosamente
affermato più di un anno fa, al momento
della sua assunzione alla carica di Presiden-
te del Consiglio) non si sono attenuate, ma
si sono aggravate e non certo per colpa di
questo Governo. Sono emergenze scaturite
da decenni di involuzioni e di degenerazio-
ni, in parte anche di origine internazionale;
si pensi soltanto aJl'inflazione e al terrori-
smo, senza dire della situazione internazio-
nale vera e propria, che si è ulteriormente
aggravata.

Non si può pretendere che con un tali-
smano in tasca il Governo faccia cessare la
emergenza. Quello che si deve pretendere
è che ogni giorno lavori e agisca per supe-
rarla, e questo il Governo l'ha fatto, e l'ha
fatto anzitutto sul terreno della prima emer-
genza: la questione morale.

Giova ricordare che il Governo si è do-
vuto dimettere per un voto su un decreto
che implicava una questione morale; era
un decreto fiscale, ma implicava la lotta
all'evasione tributaria. Il presidente della
Commissione finanze della Camera, in un
articolo apparso su un quotidiano di questa
mattina, articolo di cui non condivido la
seconda parte, ammette, tuttavia, che si trat-
tava di lotta all'evasione fiscale.

Ora, quale maggiore sforzo morale è ur-
gente in Italia, se non la lotta all'evasione
fiscale? Alla base di tutte le corruttele, che
sono infinite e gravissime ~ ed alcune si
aggravano ~ e che infestano l'Italia, c'è
proprio il mancato pagamento, in vastissi-
mi strati, delle imposte; questo è intanto
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moralmente illecito perchè danneggia colo-
ro che le pagano e poi perchè mette in
circolazione una ricchezza occulta crescen-
te, che serve alla corruttela, alla specula-
zione, e che poi, se le speculazioni vanno
male, come spesso avviene, provoca i crolli.

Sulla tecnica della lotta all'evasione fisca-
le ci possono essere delle divergenze. Anche
io avrei delle obiezioni, se fossimo in sede
di discussione di un singolo provvedimento
o del bilancio del Ministero delle finanze.
Do atto al Ministro delle finanze di ritene-
re ~ e lo penso anch'io ~ che ci vorrebbe

una «patrimoniale », se non altro per cen-
sire e tassare le ricchezze, in parte acqui-
state attraverso evasioni fiscali, che ci sono
in Italia e che sfuggono al fisco. Sono d'ac-
cordo col Ministro delle finanze sulla ne-
cessità di punire anche penalmente gli eva-
sori e di ripristinare o, meglio, far appli-
care quel sistema che, incautamente, è sta-
to abolito per gli accertamenti comunali,
quando fu abolita l'imposta di famiglia, ma
che anche allora non era mai stato vera-
mente applicato, cioè il metodo induttivo,
la valutazione del tenore di vita. Se fate il
raffronto tra le dichiarazioni dei redditi in
qualsiasi città italiana, anche in piccoli cen-
tri, e l'effettivo tenore di vita dei contri-
buenti, vedrete, a centinaia di migliaia, cose
scandalose e per somme nell'insieme enor-
mi. E per questo motivo, tale sistema do-
vrebbe essere seriamente applicato in sede
statale e ristabilito in sede comunale. Non
sono invece interamente d'accordo con altre
misure e non sarei stato d'accordo, se la
decisione fosse dipesa da me, col condono.
Esso rende più difficile il riassestamento
della pubblica finanza, !'imposizione su ba-
se di effettivi accertamenti dei redditi, e
quando lo si volesse, dei patrimoni.

Questi sono problemi tecnici: il problema
morale che scaturisce dalla bocciatura di
quel provvedimento è che le categorie porta-
trici di quegli interessi non volevano paga-
re certe imposte, ed hanno trovato la pos-
sibilità di farsi valere in Parlamento. Scrive
il presidente della Commissione finanze del-
la Camera che gli interessi si fanno vMere
sempre; certo, è inevitabile, ma non dovreb-
bero potersi far valere nelle Camere, de-

terminando la vita e la morte di un Go-
verno. Il fatto che fuori le categorie lotti-
no per ottenere un trattamento migliore è
normale, ma ciò non dovrebbe avere riper-
cussioni sulla vita del Governo. E qui che
sorge la questione morale. Ci sono state
enormi frodi petrolifere, tutti le conoscia-
mo, ne hanno parlato tutti i giornali, ci
sono processi in corso ed altri ne verran-
no, ed è su questo, sul tentativo del Gover-
no di raddrizzare questa materia, di colpire
gli illeciti penali e morali, che c'è stato il
sollevamento dei «franchi tiratori ». Che
altro poteva fare il Governo se non chie-
dere che si mettesse termine a questa sol-
levazione? Il Governo si è ripresentato. Si
potevano cambiare dei ministri, ma questo
è un altro discorso; però, si è ripresentato
con la stessa formula per continuare una
battaglia che è giusta. Mi stupisce che l'op-
posizione di sinistra, che tuona legittima-
mente contro i ceti parassitari ~ abbiamo
sentito adesso il senatore Colajanni ~ e
tuona legittimamente contro le evasioni tri-
butarie, non abbia capito che in questa con-
giuntura avrebbe dovuto solidarizzare col
Governo e dovrebbe solidarizzare col Go-
verno, perchè si tratta di interessi comuni
(questi sì sono interessi comuni) quando
questo decreto o altri decreti analoghi sa-
ranno ripresentati.

Questione morale: accuse che sono state
lanciate irresponsabilmente contro il Pre-
sidente del Consiglio cadono nel ridicolo.
VOlTei dire, però, che invece c'è un punto
nel discorso del senatore Marchio che vale
la pena ed è doveroso prendere in esame,
non perchè sia coinvolta la responsabilità
del Governo, che non può agire in quella
materia, ma perchè esiste e qualcuno deve
agire. Si tratta della presenza come sindaco
di un comune di una persona che è sospet-
tata di essere stata intermediaria fra ca-
morra e brigatisti rossi nell'affare Cirillo.
Questo certamente è un fatto grave. 1:. sba-
gliato chiedere al Governo, come ha fatto
il senatore Marchio, di destituire il sindaco;
questo fa parte di un passato che non vo-
gliamo rivedere. Non tocca ai governi de-
stituire i sindaci. Del resto penso che oggi
la magistratura darebbe torto ad un Gover-
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no che, sulla base di accuse e di indizi ~

perchè poi si tratta di accuse e di indizi,
non di sentenze ~ destituisse un sindaco
e lo reintegrerebbe. Spetta ai partiti che
fanno parte di quel consiglio comunale prov-
vedere. Cosa deve invece fare il Governo
nella questione morale?

Dirò quello che, a mio avviso, deve fare
e dirò perchè penso che il Presidente del
Consiglio ha fatto ciò che doveva fare. La
prima cosa che deve fare quando c'è una
questione morale così grave, diciamo le c~
se come stanno, delle corruttele così diffuse
come quelle che infestano l'Italia, è sostitui-
re non i sindaci che sono pubblici ufficiali,
ma non sono funzionari dello Stato, sono
eletti democraticamente, non sono dei p~
destà, ma quei funzionari dello Stato che
risultino implicati in affari di corruttela
politica, politico-finanziaria o finanziaria sol-
tanto. E questo ha fatto il Presidente del
Consiglio, inaugurando il suo primo Gover-
no, nei servizi più delicati, nei servizi segre-
ti, nelle alte cariche dell'esercito e altrove;
evidentemente l'ha fatto nei limiti dei pote-
ri, che la legge gli attribuisce. Non può var-
care quei poteri, non può mettere a riposo
chi la legge non gli consente di mettere a
riposo. Quel che ha potuto Il'ha fatto e cre-
do continuerà a farlo.

La seconda cosa che, credo, il Governo
in questo caso non debba fare è coprire re-
sponsabilità morali, a maggior ragione se
possono essere anche penali. In questo sen-
so il Governo si orienta attraverso la pr~
posta di abolire l'Inquirente. Questa propo-
sta deve andare avanti; non ci deve essere
più un'Inquirente che possa suscitare il S~
spetto che verranno coperte delle respon-
sabilità scaturite da corruttele.

In terzo luogo, non deve interferire nel-
l'operato della magistratura. Ebbene, il Go-
verno non ha premuto sulla magistratura;
si accusa il Governo ma è proprio ridicolo,
perchè ci sono stati degli arresti, dei man-
dati di cattura durante la sua gestione. Ma
proprio questo prova, e va ad onore del
Governo, che esso non è intervenuto con
pressioni sulla magistratura.

La magistratura ha liberamente deciso
chi arrestare e chi non arrestare. Natural-

mente, il singolo magistrato può sbagliare.
Io come giornalista sono sempre per la mas-
sima severità. Ho fatto sei anni di carcere
sotto il fascismo; non credo ai molti inno-
centi nelle carceri. Ricordo che nelle carceri
giudiziarie c'erano sempre moltissimi inn~
centi; quando poi si incontravano le stesse
persone nelle case di pena, nei penitenziari,
dopo le condanne, tutte raccontavano nei
dettagli i delitti che avevano commesso.
Credo che ci siano molte assoluzioni per-
chè non sempre ci sono le prove; non cre-
do ai molti innocenti. Sono quindi per una
maggiore severità. Avrei trasformato qual-
cuno dei mandati di comparizione per la
P2 in mandati di cattura. Questo certo non
lo può chiedere il Governo; anzi, il Presi-
dente del Consiglio deve guardarsi bene dal
fare questa affermazione che io mi posso
permettere di fare.

La magistratura deve essere totalmente
indipendente. Farei un appunto al Governo
se volesse, come è stato ventilato qua e là,
subordinare l'azione del pubblico ministero
in queste materie al Ministro di grazia e
giustizia. Ci sono molte riforme da fare
nel campo della giustizia, ma non questa,
e il Governo finora non l'ha promossa.

Il fatto che il Governo non sia interve-
nuto con pressioni nonostante ci siano sta-
ti arresti clamorosi, prova che ha preso sul
serio la questione morale ed ha lasciato che
,la magistratura agisce a qualsiasi livello,
come nella sua coscienza il giudice riteneva
opportuno.

Se ci può essere anche qui un pericolo
di permissività, questo proviene non già da
parte del Governo, ma dalla nuova legge sui
tribunalli della libertà, che io non ho vo-
tato perchè non concordo con questa legge,
ritenendola troppo permissiva. Questa leg-
ge, che è stata votata dalle Camere, non fu
promossa dal Governo Spadolini, ma recla-
mata da molte parti politiche e da molti
giuristi.

Comunque, per i processi che ci sono sta-
ti, mi sembra che il Governo abbia fatto
il suo dovere, lasciando agire la magistra-
tura, e penso che continuerà a lasciarla agire.

Il quarto problema è il punto forse più
delicato: il problema dei salvataggi.
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Certo, si può sempre sostenere la neces-
sità di salvare una banca che è in stato
fallimentare per non danneggiare i deposi-
tanti e gli azionisti.

Ricordiamo i dibattiti sulla crisi bancaria
del 1893, il Credito mobiliare e la Banca
generale erano falliti, gli istituti di emissio-
ne furono ridotti e assorbiti dalla Banca
nazionale, che diventò poi la Banca d'Italia
ereditando gli immobili (non c'era altro di
attivo) di questi istituti liquidati. Ricordia-
mo anche gli aspri dibattiti a proposito del-
la Banca di Sconto del 1921, quando i depo-
sitanti persero tutto, mentre in questo caso,
il caso del Banco Ambrosiano, i depositan-
ti sono stati salvaguardati.

Avrebbe potuto il Governo non lasciar
fallire questo istituto? Penso di no; quando
c'è il sospetto che ci possano essere degli
illeciti penali, il Governo non deve interve-
nire, ma deve lasciare che la procedura fal-
limentare abbia il suo corso, in modo che
la magistratura possa verificare, esaminan-
do i conti, se ci sono o non ci sono illeciti
penali.

Soltanto quando si è sicuri, come nel ca-
so dei salvataggi degli anni '30, che la crisi
di questi istituti è dovuta a mancanza di
liquidità, per una crisi economica che non
hanno concorso a determinare, e quindi non
ci sono illeciti penali, il Governo può fare
operazioni di salvataggio. In questo caso,
viceversa, ne ricorrevano gli estremi; il Go-
verno doveva lasciare che le cose proce-
dessero. Ha fatto bene a salvaguardare at-
traverso la Banca d'Italia i depositanti.

L'ultimo aspetto del problema riguarda
sia il passato che l'avvenire: cosa può fare
il Governo davanti a una crisi morale? Deve
dare il buon esempio e non deve lottizzare
i posti.

La crisi morale nostra nasce (naturalmen-
te la natura umana è quella che è da mil-
lenni, forse milioni di anni) da due elemen-
ti: le scandalose evasioni tributarie che fan-
no circolare le grandi ricchezze con le qua-
li si corrompe, e le lottizzazioni dei posti.
I posti devono andare a quelli che li meri-
tano, che ci vanno per naturale selezione
e non per nomine politiche.

Spadolini ha agito in questo senso nei
pochi casi che finora ha avuto in mano.
Ha messo all'ENI un commissario del qua-
le non si può dire sicuramente che sia stato
scelto per lottizzazione, designato da un
partito o da altro. Il mio augurio è che
questo accada anche in avvenire. C'è il pro-
blema della definitiva sistemazione delle
presidenze dell'ENI, dell'IRI e via dicendo.
Solo il rifiuto della lottizzazione dei posti
garantisce che la lotta contro l'aggravarsi
dell'emergenza morale, che il Governo ha
condotto nel suo primo anno di vita, sarà
condotta anche successivamente.

La questione morale è la prima emergen-
za. La seconda, meno scandalosa, ma an-
cora più grave, è l'inflazione. Ho ascoltato
il senatore Donat-Cattin il quale ci ha det-
to che la disoccupazione è il problema più
grave. Sono d'accordo, la disoccupazione è
il problema più grave, ma va affrontata in
un'economia di mercato. Il senatore Donat-
Cattin ha ripetuto, mi pare due volte, che
egli è per l'economia di mercato. Non si
può sopprimere la disoccupazione, in un'eco-
nomia di mercato, se si lascia crescere l'in.
flazione, perchè è l'inflazione che genera,
con la lievitazione dei costi, la nuova disoc-
cupazione.

I governi autoritari e autarchici, i paesi
autarchici con dittature possono assumere
tutti i disoccupati. Aboliscono la disoccu-
pazione qualunque sia il prezzo in termini
di inflazione regressa perchè l'inflazione ivi
non è palese e non si genera attraverso la
lievitazione dei prezzi, ma attraverso la man-
canza delle merci nei negozi. Nei paesi ad
economia di mercato si può combattere la
disoccupazione con assunzioni indiscrimina-
te solo se i prezzi scendono, come accadeva
nelle crisi degli anni '20 e '30; come diceva
Keynes far scavare delle buche poteva es-
sere utile, in tal caso, per dare lavoro, per-
chè si trattava di far alzare di far risalire
i prezzi, che erano talmente bassi da non
rendere più remunerati¥a alcuna attività
lavorativa, nemmeno quella dei contadini,
che non potevano vendere i loro cereali, e
tanto meno quella dell'industria.

In una situazione inflazionistica (noi vi-
viamo da dieci anni in una situazione infla-
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zionistica) quale quella che si è generata
con lo sganciamento del dollaro dal!' oro per
effetto delle eccessive spese soprattutto este--
re degli Stati Uniti, non è possibile fron-
teggiare la disoccupazione se non compri-
mendo !'inflazione. Economia aperta, inter-
nazionalmente aperta, vuoI dire che noi dob-
biamo essere competitivi. Inoltre, sentiamo
il riflesso di quel che succede altrove, nei
paesi economicamente più forti e dobbiamo
adeguarci a ciò. Dappertutto si sono prese
misure contro l'inflazione che hanno avuto
successo nei grandi paesi industriali (non
naturalmente nei paesi arretrati, che anche
perciò diventano sempre più arretrati) co-
me l'Inghilterra, gli Stati Uniti, la Germa~
nia e il Giappone. La Francia ha tardato,
adesso però sta prendendo quelle misure
(politica dei redditi, blocco dei salari e dei
prezzi) e altre per affrontare e comprimere
il problema delle indicizzazioni. Non pos-
siamo non fare la stessa cosa; se non fare-
mo la stessa cosa, finiremo fuori del novero
dei paesi industrialmente più avanzati, co-
me è capitato ai paesi sudamericani (l'ul-
timo è il Messico, ma precedentemente Ar-
gentina e Uruguay) che avevano avuto un
grande sviluppo economico e sono poi crol-
lati, perchè non avevano saputo dominare
l'inflazione. Noi la dobbiamo dominare. Se
la domineremo avremo i mezzi per risol.
vere il problema della disoccupazione. Io
sono per la programmazione con l'obiettivo
del pieno impiego. Sarei ~ l'ho scritto tan-
te volte ~ per Wl alto commissariato per
il pieno impego, ma senza l'illusione che
questo pieno impiego si possa raggiungere
con l'inflazione che sale. Esso si potrà rag~
giungere nella misura in cui !'inflazione scen-
derà, e non viceversa.

L'onorevole Colajanni ha detto che i sa~
lari italiani sono bassi e la produttività è
bassa, come se la bassa produttività dipen~
desse oggi dai bassi salari. Questo era quel-
lo che si supponeva nel movimento operaio
un secolo fa e in certi mestieri era senz'al~
tro vero. Oggi è difficile che nel movimen~
to operaio occidentale questa che è ormai
diventata una ingenua illusione sia ancora
condivisa. Del resto, basta guardare alla real~
tà italiana. Dove sono bassi i salari in Ita~

lia? Nel personale dello Stato anzitutto e
soprattuto per gli stipendi delle categorie
che meno hanno potuto difendersi. Per esem-
pio, per non andare lotano, gli stipendi dei
poliziotti che sono di guardia qui sono molto
bassi, benchè essi rischino la vita, così co-
me quelli delle guardie carcerarie. Questo
spiega anche, oltre ad altri fattori di per-
missività nei regolamenti, il rallentamento
della disciplina nelle carceri, le scandalose
vicende all'interno delle carceri e come siano
in pericolo ae carceri contro le quali posso-
no scatenarsi ~ e probabilmente si scate-
neranno ~ assalti dei brigatisti con armi
catturate nei depositi militari. In generale
gli stipendi degli insegnanti sono bassi e
lo sono in molte altre attività, anche quali~
fica te, negli impieghi dello Stato. Il parasta~
to è già pagato molto meglio. In tutte queste
attività un forte aumento dei salari e degli
stipendi ci darebbe un forte aumento della
produttività? Forse col tempo, ma non su-
bito. Subito ci darebbe, invece, un aumen~
to di inflazione. Dove un aumento dei salari
dà per certo un aumento di produttività,
cioè nell'industria tecnicamente avanzata e
competitiva all'interno e all'estero, penso
che gli imprenditori da soli lo concedano,
perchè hanno tutto !'interesse ad avere un
aumento di produttività e sono ben lieti di
dare aumenti di salario per avere profitti
proporzionalmente anche maggiori. Non è
quindi questa la via. Al contrario, la via è
quella indicata da Ugo La Malfa: i tre fra~
telli. Dobbiamo avere due fratelli che gua-
dagnano molto e il terzo disoccupato o, in~
vece, tutti e tre che lavorano?

La conclusione logica del discorso del se--
natore Colajanni sarebbe l'accettazione del-
la politica dei redditi, e allora il suo di~
scorso avrebbe un senso ben preciso. Così
è stata soltanto una protesta contro gli spre--
chi ingiustificati. anche se una protesta va~
lida. Io, come giornalista, ero contro la ri.
forma sanitaria e il senatore Colajanni ha
dimostrato con poche parole sugli infer-
mieri il fallimento della riforma sanitaria.
Gli sprechi da ridurre, quindi, sono molti.
Certo, il Governo farà bene ad impegnarsi
per ridurre le spese: su questo ha ragione,
senatore Colajanni, le spese pubbliche per
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consumi vanno ridotte. Ma come si possono
ridurre le spese pubbliche per consumi sen-
za una politica dei redditi? Dove si risol-
vono le spese pubbliche se non, alla fine,
in ultima analisi, nei redditi, redditi di ogni
genere, da colui che, con grossi crediti age-
volati o sovvenzioni guadagna dei miliardi
e che deve essere colpito dal fisco a colui
che guadagna mezzo milione o un milione
al mese, ma poi non rende abbastanza, spes-
so non per colpa sua, per guadagnarsi nep~
pure quello scarso milione al mese. Pensare
che ci siano delle spese che non si risolvono
in redditi è un'illusione. Già gli economisti
del '700 ~ il senatore Napoleoni deve ri-
cordarlo ~ dicevano che ogni prezzo è co-
stituito da redditi. Non c'è nulla nei prezzi
che non ci sia nei redditi, non solo salari,
ma anche altri redditi. I prezzi sono costi-
tuiti da redditi. Senza toccare i redditi non
si potranno mai comprimere le spese ec-
cessive, che sono molte e che vanno com-
presse, come i trasferimenti, che sono la
parte maggiore delle spese da comprimere
e che in ultima analisi sono causati da red-
diti da pagare o da redditi che non sono
stati messi a contribuzione (ad esempio con
le basse tariffe dei servizi pubblici). Sono
molti i redditi pagati a dipendenti che non
possono svolgere una attività produttiva sem-
plicemente perchè la loro azienda è già fuo-
ri mercato e andrebbe smobilitata. In que-
sto caso, senza la mobilità delle forze lavo-
rative le spese non si possono ridurre, però
andrebbero ridotte. Questo è certamente
l'imperativo al quale il Governo deve ispi-
rarsi nella sua politica economica, perchè
è vero che la sola accentuazione della leva
fiscale in un periodo di inflazione non può
essere risolutiva per sconfiggerla. Il fatto
di rastrellare liquidità con J'aumento del-
l'IV A finirà con l'avere degli effetti restrit-
tivi,' ma certamente in una prima fase ci
sarà, c'è già, una traslazione dell'IVA sui
prezzi.

Non vorrei chiudere questa parte con
una nota meramente pessimistica, per quan~
to pensi che l'inflazione italiana sia gravis-
sima e di conseguenza sia molto grave anche
la minaccia della disoccupazione, che è g~
nerata dalla lievitazione eccessiva dei costi

e dal fatto che le nostre aziende nelle espor-
tazioni rischiano di andare fuori mercato.

Ma se sapremo invece operare per la ri-
duzione dell'inflazione noi avremo delle
grandi possibilità, benchè gli altri paesi siano
più avanti di noi nella lotta all'inflazione.
Questo ha creato su scala internazionale un
raffreddamento dell'alta congiuntura che
c'era e che ci ha aiutato tanto, ma ci ha
anche aiutato a nascondere la realtà dei no-
stri guai, il fatto che stiamo mangiandoci
già il capitale. Il fatto che negli altri paesi
non ci sia più un'alta congiuntura perchè
la lotta all'inflazione, coronata da succes-
so, ha raffreddato le economie, rende dispo-
nibili dei capitali che possono venire in Ita-
lia e non per prestiti a breve, dei quali sia-
mo già pericolosamente sovrabbondanti, ma
per prestiti a medio e a lungo termine.

Le nostre infrastrutture vanno tutte rin-
novate: porti, aeroporti, ferrovie, attrez-
zature turistiche. Ci può essere un interes-
se di capitali italiani all'estero (che sono
moltissimi) e di capitali esteri per fare de-
gli investimenti in Italia, se noi mettiamo
la casa in ordine. Dobbiamo metterla in
ordine, e questo non è un problema di clas-
se, perchè tutte le cJassi sociali sono egual~
mente interessate al debellamento dell'infla~
zione, tolti gli evasori fiscali che prospe-
rano proprio in virtù di essa.

Questo esige una politica del cambio, che
non è stata sempre condotta realisticamen-
te negli ultimi anni. Noi siamo andati sem-
pre dietro agli altri, anzichè avere una cer-
ta preveggenza: il problema del cambio non
consiste nel dire a quale livello sia stabi-
lizzata la lira, ma decidere che, qualunque
sia il livello della lira, esso sia poi stabile
sul serio. 'E. questo che incentiva l'afflusso
di capitali dall'estero. Una moneta soprav-
valutata o una moneta soggetta a violente
fluttuazioni, del cui avvenire non si può
essere sicuri, non attira i capitali esteri se
non con altissimi tassi di interesse o con
garanzie di sicurezza politica che noi non
possiamo offrire. E. la stabilità di una mo-
neta ed è Ila lotta al 'inflazione condotta con
successo che possono attirare i capitali
esteri.
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La terza emergenza è quella del terrori-
smo, ma qui bisogna aggiungere mafia, ca-
morra e delinquenza organizzata. Il Gover-
no ha avuto dei successi: la liberazione
del generale Dozier, centinaia di terroristi
arrestati. La legge sui pentiti ha dato buona
prova, malgrado che la magistratura qua
e là non la applichi, anzi la tradisca, come
a Bergamo, o, peggio, metta dentro i po-
liziotti che hanno arrestato i terroristi e
dlasci degli appartenenti, o presunti tali,
a banda armata, come a Padova.

Non credo che il Tribunale della libertà
avrà buoni effetti neppure in questo. Credo
che ben altre siano le misure necessarie:
l'articolo 102 della Costituzione autorizza la
formazione di sezioni specializzate della ma-
gistratura per processi terroristici e mafio-
si; queste sarebbero le misure che rappre~
senterebbero un salto in avanti nella lotta
al terrorismo ed alla delinquenza organizza-
ta, mafiosa e camorristica.

So bene che non c'è una maggioranza par-
lamentare per queste misure; è stato lascia-
to decadere anche il fermo di polizia; non
è mai stato fatto un serio uso di esso. È ser-
vito, per lo meno, nel caso del generale Do-
zier: il commissario che ha condotto a ter-
mine quell'operazione, e che poi è stato an-
che incarcerato, ha affermato che si è po-
tuti pervenire al successo attraverso dei fer-
mi. La legge, però, era già scaduta: l'hanno
applicata di fatto e poi si sono visti impu-
tare di sequestro di persona perchè la leg-
ge non era più valida.

Insomma, non c'è la maggioranza per il
fermo di polizia, non c'è la maggioranza per
i tribunali che abbiano una specializzazione
e una visione nazionale di fenomeni che,
come il terrorismo, sono fenomeni interna-
zionali e nazionali. Dobbiamo vedere se il
tribunale di Arezzo fornisce a quello di Mi-
lano tutti i documenti relativi alla P2, o
se il tribunale di Viterbo fornisce a quello
di Bergamo tutti i documenti relativi a cer-
ti terroristi, quelli pentiti e quelli che non
lo sono. Certo, così ci leghiamo da soli le
mani e rallentiamo l'efficacia della lotta al
terrorismo. Senza parlare poi della mafia
che oggi non è più limitata alla Sicilia, ma
ha ramificazioni nazionali ed internazionali.

Il generale Dalla Chiesa non deve avere po-
teri oltre la provincia di Palermo, ma la
mafia va in un' ora da Catania a Palermo e
va in aereo da New York o da Milano a
Palermo, e viceversa. Dalla Chiesa invece
non può agire fuori della sua provincia.

Ad ogni modo, la lotta al terrorismo, alla
mafia e alla camorra è stata condotta, sep-
pure in misure ancora insufficiente, e le car-
ceri sono piene di terroristi, mafiosi e ca-
morristi. Sono stati fatti tanti arresti, che
il Ministro della giustizia ha affermato che
l'amnistia doveva svuotare le carceri, ma
queste si sono già riempite di nuovo. Biso-
gnava essere più preveggenti e costruire più
carceri in tempo utile, o riaprire le carceri
mandamentali, nonostante le opposizioni dei
comuni. Comunque, molti arresti sono stati
effettuati. Il Governo e la magistratura han-
no agito ciascuno nella sfera delle proprie
responsabilità. Solo bisogna rafforzare ulte-
riormente questa azione.

Anche il presidente francese Mitterrand
ha riconosciuto, con grande ritardo, che il
terrorismo ha una dimensione internaziona-
le. Il Presidente Pertini lo aveva segnalato
due anni fa. In realtà, sin dall'origine, tutti
abbiamo visto i terroristi in azione alle
Olimpiadi di Monaco di Baviera nel 1972;
dico tutti, perchè vedevamo quegli spetta-
coli alla televisione. Evidentemente ci sono
delle ramificazioni internazionali, c'è un di-
segno di destabilizzazione per colpire le de-
mocrazie, che si devono difendere, se non
vogliono essere sopraffatte, come lo furono
~ o poco mancò che lo fossero ~ più di
quarant'anni fa.

Non so se le nostre difese sono adeguate.
Si è parlato di questi episodi delle senti-
nelle che si arrendono o non ascoltano l'al-
larme e tornano a dormire quando l'allar-
me ha suonato. Ho letto gli atti del centro
alti studi della Difesa del 30 giugno, quindi
anteriori a questi assalti alle caserme. Il
capo di stato maggiore della Difesa ed al-
tri alti esponenti militari hanno lamentato
!'insufficienza degli stanziamenti e delle mi-
sure per la difesa nazionale. Certo, insuffi-
cienza di stanziamenti c'è dappertutto: ,la po-
lizia ha bassi stipendi, lamenta mancanza
di automobili blindate, di collegamenti mo-
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derni e di strumenti elettronici moderni.
Idem per la magistratura. I magistrati più
impegnati nella lotta al terrorismo non han~
no neanche un segretario e lavorano artigia-
nalmente. Però anche la difesa costituisce
un problema che il Governo non può tra~
scurare e spero che non trascuri.

Il fatto che dobbiamo difenderci non ci
impone una politica estera oltranzista, ma
al contrario una politica davvero difensiva,
come l'Alleanza atlantica della quale faccia~
mo parte. L'ho scritto varie volte e non ho
difficoltà a ripeterlo qui: malgrado quello
che succede in Polonia, con la dimostrazio~
ne del fallimento delle economie autarchi-
che, pianificate non secondo i requisiti del
mercato, ma secondo la volontà dei poli-
tici, non c'è motivo di non comportarci co-
me gli altri paesi europei nei confronti del-
l'Unione Sovietica, nella questione del gas~
dotto. Nel 1935, di fronte aUe sanzioni al-
l'Italia fascista, Carlo Rosselli ammoniva
che quelle sanzioni sarebbero state ineffi-
caci e avrebbero rafforzato il Governo di
Mussolini: fu facile profeta. Le sanzioni eco~
nomiche servono quando c'è già una guerra
in atto e non quando si spera ancora di
salvare la pace. Bisogna essere forti, armar-
si, non rifiutare alcuna arma, ma non in-
dulgere a velleità di boicottaggio economico
della potenza avversaria, soprattutto quando
è così colossale che può mantenere la pro-
pria economia solo esportando quello che
ha, e cioè gas e petrolio. Che cosa deve
esportare l'Unione Sovietica? Non certo mol-
ti prodotti industriali, che neanche nei pae-
si soggetti alla sua dominazione sono gra-
diti, perchè di scarso valore tecnico. Può
vendere dell'oro ed esportare gas e petrolio.

Politica estera di pace, dunque, coope-
razione economica anche con l'URSS, ma
rafforzamento militare e difensivo, con qual~
siasi strumento, come fanno gli altri paesi
dell'Alleanza atlantica: non di più, ma nean-
che di meno. E, nello stesso tempo, una
politica distensiva verso l'URSS, come quel-
la dei nostri alleati europei, Germania, Fran-
cia e Inghilterra, malgrado le diversità dei
loro Governi.

Vorrei rispondere alla richiesta comuni-
sta, peraltro del tutto legittima, di un Go-

verno e di uno schieramento politico diver-
so. Già alla Costituente ero contrario alla
estromissione del loro partito dalla coalizio-
ne governativa di unità antifascista. Però,
la resero poi inevitabile chiedendo al gover~
no di tagliare j legami di stretta amicizia
con gli Stati Uniti d'America. Avremmo po-
tuto rifiutare il piano Marshall e gli aiuti
americani, la costruzione economica euro-
pea, come essi allora chiedevano, la solida-
rietà occidentale? E con quali risultati?
Abbiamo avuto 35 anni di enorme sviluppo
che non avremmo avuto da soli. Nessuno dei
paesi europei liberi ha potuto fare a meno
dell'orientamento occidentale: neppure i
paesi istituzionalmente neutrali come l'Au-
stria e la Svizzera si sono tenuti fuori dal-
la grande area occidentale, che ha il suo
centro negli Stati Uniti. È dall'altra parte
che si sono tenuti fuori, volenti o nolenti,
e i risultati si vedono oggi in Polonia.

Certo, l'atteggiamento dei comunisti ita~
liani non è più quello di 35 anni fa; pren~
do atto della loro diversità storica ed odier~
na rispetto ai comunisti sovietici e devo di~
re che non ne ho mai dubitato, perchè li
ho conosciuti in carcere. Vorrei dire che
anche tanti comunisti degli altri paesi era~
no diversi dai comunisti sovietici: 10 consta-
tai nella guerra di Spagna e nel campo di
cencentramento in Francia al ritorno dalla
Spagna. Rajk e gli jugoslavi erano diversi:
l'tmo finì sulla forca e gli altri scomuni~
cati dall'Unione Sovietica. Quindi la diver~
sità da sola non basta: bisogna anche stare

~ a meno di non essere neIJa situazione del-
la Jugoslavia, che è quella che è ~ nel mon-
do occidentale per garantire che questa di-
versità sia rispettata e non faccia la fine
di quella dei polacchi, anche questi comuni~
sti che hanno voluto essere diversi e tutti
vediamo in che situazione vengono ridotti
dalla repressione.

Gli schieramenti politici non sono eter~
ni. La Democrazia cristiana è criticabile,
molto criticabile; anche gli Stati Uniti sono
molto criticabili, però possono essere cri-
ticati liberamente. A nessuno capita di an~
dare in prigione perchè critica la Democra~
zia cristiana o perchè critica gli Stati Uniti;
capita invece in Polonia, in Romania, e na~
turalmente in Unione Sovietica. Tutti abbia-



Senato della Repubblica ~ 25426 ~

489a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

VIII Legislatura

3 SETTEMBRE 1982

mo presente la vicenda ed i messaggi di
Sacharov; lì non si possono criticare i go--
verni. Noi possiamo avere altri schieramen~
ti, ma dobbiamo stare attenti a non avere
degli schieramenti che mettano in pericolo
le libertà che faticosamente sono state con-
servate finora in questi 35 anni. E il fatto
che la Democrazia cristiana, pur con tutti i
suoi enormi e molti difetti, non abbia abu-
sato del potere che aveva, e che in parte
ha ancora, per coartare le libertà democra-
tiche è un dato di fatto che ci deve far
riflettere prima di accettare proposte di
alternativa radicale che capovolgano la si-
tuazione politica italiana.

Z I C C A R D I. Alternativa democra-
tica, non radicale.

V A L I A N I. Sicuramente le intenzioni
sono ottime ~ ne ero convinto anche 40,
50 anni fa ~ ma dobbiamo vedere il rap~
porto di forze: se possiamo restare nell'al~
leanza oociJdentale, nel.l'economia oocide.nta-
le con l'alternativa, è un conto; se l'alter~
nativa ci porta fuori, è un altro conto.
Questo mi pare sia il problema dell'alter-
nativa.

P E R N A. C'è il caso della Francia e
della Grecia.

V A L I A N I. Sto proprio per parlare
della Francia. In Francia è stata possibile
l'alternativa perchè lì c'è un sistema istitu-
zionale che rende possibile che l'alternanza
si svolga con una maggioranza che è in gra~
do di governare. Dov'è il pericolo dell'alter-
nativa in Italia? È nel fatto che poi non
riesca a governare: questo è il pericolo. In
Francia riesce a governare perchè lì vige
un sistema di repubblica presidenziale e il,
popolo elegge direttamente il Presidente del~'
la Repubblica, che poi governa per sette
anni. Noi del Partito d'azione eravamo, al-
l'Assemblea costituente, favorevoli all'intro-
duzione di tale sistema. Piero Calamandrei,
il cui nome è molte volte usato strumental-
mente per fini diversi da quelli che egli
av~va nell'animo, sostenne con argomenti
seri il motivo della nostra scelta. La Re--
pubblica presidenziale dà questa possibilità

di governo tranquillo quando va al potere
un partito completamente diverso da quel-
lo che l'ha preceduto.

Col sistema attuale, finchè non c'è una
maggioranza di sinistra ~ perchè se ci fos~
se non staremmo qui a discutere, e ci sa~
l'ebbe un Governo di sinistra, e un altro
Presidente del Consiglio, magari comunista
al posto dell'onorevole Spadolini ~ esiste il
problema della governabilità. In queste con-
dizioni un Governo di sinistra dovrebbe na-
scere dal rifiuto del Partito socialista e degli
altri parti laici di collaborare con la Demo--
crazia cristiana.

Sarebbe questa una situazione governa-
bile, in cui la democrazia non correrebbe
rischi? Ecco il problema: se si potesse di-
mostrare che i rischi non ci sono, che un
Governo di sinistra minoritario può reggere
questo paese...

Z I C C A R D I. Ma nessuno lo può
dire, anche se lo pensa.

P RES I D E N T E. Senatore Ziccar-
di, non mi risulta che lei abbia la parola.

V A L I A N I. Le cifre sono quelle che
sono: in quest'Aula e alla Camera non c'è
una maggioranza di sinistra, perchè se ci
fosse ci sarebbe un Governo di sinistra e
io potrei anche votare per questo Governo
di sinistra, se il suo programma, se la sua
politica mi desse soddisfazione e tranquilli-
tà, se mi rassicurasse; però non c'è! Come
si fa a governare un paese con un'alterna~
tiva di sinistra fondata su un governo mi-
noritario? Perchè è minoritario !'ipotetico
schieramento di sinistra.

C I A C C I. Chi lo dice?

V A L I A N I. Se chiedi l'alternativa
contro la Democrazia cristiana, spero che
non voglia metterci il Movimento sociale.
Cioè, escludendo la Democrazia cristiana e
il Movimento sociale, che si esclude da solo,
e se tieni conto del Partito liberale, fai i
conti e dimmi se c'è la maggioranza parla~
mentare di sinistra: non c'è. È una cosa
alla quale bisogna riflettere bene, ed è pro-
prio a questo che si deve l'esistenza di quel-
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lo che possiamo chiamare pentapartito o
centro-sinisira (le parole non hanno impor~
tanza). È giusto il tentativo di spostare ver~
so sinistra l'asse del Governo, ma assieme
alla Democrazia cristiana e non escludendo-
la. Non sono amante dei Governi della De.
mocrazia cristiana, li ho criticati per treno
tacinque anni, però vedo la situazione nei
suoi termin ireali e penso che la causa del-
l'opposizione comunista sarebbe migliore se
si ponesse i problemi in termini realistici.
Il senatore Colajanni un momento fa vole-
va collaborare con la Democrazia cristiana
su tanti livelli, ma non col Governo. Io
direi invece: nella difesa del parassitismo
sociale e delle spese jmproduttive no; nel.
la necessità di assicurare un Governo al~
l'Italia, sì. Cambiamo le istituzioni in modo
che ci possa essere un Governo diverso che
succeda stabilmente al Governo dal quale
differisce e allora ci sarà questa possibilità
dell'alternativa. Si può cominciare dalla leg~
ge elettorale.

Cambiamento delle istituzioni: il proble~
ma da che cosa è sorto? Dal caso dei franchi
tiratori, quindi dal voto segreto? Anche da
questo, ma non solo. C'è la difficoltà di far
passare qualsiasi legge; c'è un problema di
deIegificazione, perchè il Parlamento appro-
va, o dovrebbe approvare, un'infinità di leg.
gi, irrilevanti rispetto alla funzione di con-
trollo e di emanazione delle grandi leggi-
quadro che spetta al Parlamento; una miria-
de di leggi concernenti argomenti che sareb-
bero materia di decreti amministrativi. C'è
il problema di rafforzare l'Esecutivo. Ugo La
Malfa, quarant'anni fa, scrivendo l'articolo
primo del programma del Partito d'azione

~ e.:!"ano solo sette punti, io vi :leg:so solo
quattro righe dell'articolo primo ~ diceva
che il potere esecutivo dovrà godere di auto~
rità e stabilità tali da consentire continuità,
efficacia e speditezza di azione, per evitare
ogni ritorno ai sistemi di crisi permanente,
risultati fataJi ai regimi parlamentari. Era
l'esperienza del primo dopoguerra, rilevata
da Giovanni Amendola del quale La Malfa,
come del resto Calamandrei, era stato col-
laboratore nel 1925, nell'estremo tentativo
di opposizione alla dittatura fascista. Que.
sta idea della necessità di un potere esecu-
tivo stabile e forte è quella che, a mio avvi~

so, va rivalutata con la riforma istituzionale,
e questo permetterà l'alternanza di Gover-
no. Se ci fosse la possibilità di maggioranze
parlamentari omogenee e di un potere ese-

. cutivo stabile, l'alternanza scaturirebbe da
sola. È il sistema oÒerno di maggioranze ete-
ranee e di potere esecutivo debole che impe~
disce l'alternanza. Mi dispiace che questa che
a me sembra una verità evidente non venga
compresa o non la si voglia comprendere;
però il dato è questo. Come si fa a formare
oggi un governo diverso, rifiutando le con-
dizioni che rendono possibile l'alternativa ad
una colizione come quella attuale?

Onorevoli colleghi, vorrei ricordare quello
che diceva un grande socialista francese,
Jaurès, al'la fine di una crisi gravissima che
la Francia subì e di cui ora si parla nuova-
mente. Anche l'Italia subiva nello stesso pe-
riodo una gravissima crisi, ma di altra na-
tura. La crisi italiana era «la crisi di fine
secolo », quella francese era data dalla poli~
ticizzazione della giustizia militare: dell'af.
fare Dreyfus, dalla degenerazione reaziona-
ria e clericale dell'esercito. Diceva Jaurès
che bisognava sì difendere la Repubblica
(egli la difese e fu una difesa anche vittorio.
sa anche se poi ci rimise la vita), ma se si
voleva che la Repubblica avesse durata lun-
ga e feconda bisognava anzitutto organizzar-
la. Questo è anche l'imperativo per noi. (Ap-
plausi dal centro-sinistra e dalla sinistra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Malagodi. Ne ha facoltà,

M A L A G O D I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, uno dei piÙ famosi pamphlets
politici della Francia della Restaurazione co-
mincia con le parole: «le suis un simple vi-
gneron », sono un semplice vignaiolo. Vorrei
anch'io parlare oggi come semplice vignai0
lo, non tanto dei dettagli del programma e-
sposto, quanto di alcuni dei nessi principali
in cui si articola il discorso del presidente
Spadolini e anche di alcuni nessi che quel di-
scorso non considera.

Il discorso del presidente Spadolini è sta-
to molto ampio e fitto di argomenti. Questo
è probabilmente inevitabile in un discorso
programmatico. Ascolto discorsi di questo
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genere da 30 anni e fra Parlamento, partito
mio e partiti a1trui ne ho uditi almeno cen-
to. Può darsi che qualcuno, in sede di parti-
to, l'abbia pronunciato anch'io. È inevitabile
che si tenda a non scontentare nessuno, di-
cendo una parola per tutti, ma è pure ne-
cessario, di fronte a ciò, che qualcuno, in
uno spirito di collaborazione, non di opposi-
zione, ma in pari tempo non di appiattimen-
to ma di critica, cerchi di mettere in luce
alcuni punti essenziali.

Comincerò dal nesso fra govemabilità e
istituzioni. Non c'è dubbio che vi è in tutta
Europa, anzi in tutto il mondo retto da de-
mocrazie libere, un problema di govemabi-
lità. È pure indubbio che esso richiede l'a-
dattamento di alcune istituzioni tradizionali,
richiede in particolare che nuove forze uma-
ne e sociali siano controllate, che nuovi con-
trasti siano mediati, attraverso istituzioni
ammodemate o anche nuove. È pure ceI1to
che ci sono da apportare alcuni ritocchi mi-
nori, come quelli, per esempio, ai regola-
menti parlamentari o all'organizzazione del-
la Presidenza del Consiglio, che possono es-
sere applicati più rapidamente con effetti li-
mitati, ma abbastanza pronti.

Mi sembra però non meno certo e di im-
portanza fondamentale che al fondo non vi
sia un problema di ingegneria costituziona-
le. Approvo quello che ha detto al riguardo
nella sua replica alla Camera, il Presidente
del Consiglio. Vi è un problema etico-politi-
co, che precede logicamente e condiziona le
riforme di cui si parla a proposito delle isti-
tuzioni.

A mio giudizio, è la insufficiente analisi
di tale problema etico-politico che determina
la grande vaghezza che regna nell'indicazione
sia delle riforme sia del modo in cui eHet-
tuarle. Non si esce mai ~ voi 10 notate bene

~ dal generico delle due parolette « grandi
riforme », o da alcuni accenni vaghi ad un
Esecutivo più forte e a un Parlamento più
efficiente.

Questo problema, fondamentalmente eti-
co-politico, è visto dalle sinistre comuniste e
da quelle a loro vicine in termini marxiani e
cioè in termini parziali e quindi deformanti.

Esse dicono ooe 1<1compromesso di inte-
mSlsi fra capimHsmo e proletariato che sa-
rebbe aHa base dello Stato assi'stenziale e

quindi della socialdemocrazia nOTI regge più;
bisogna cos'truire, esse dicono, uno Stato
nuovo sulla base di un'economia e quindi
di una società nruov<a.Ma aIIlche qui: quale
debba poi 'essere tale oomunità nuova e c0-
me debba eSiSere, nOiIl viene mai definito.
Qualcuno avanza fOr.IDule contraddittorie,
anche sull'economia. Ho ascoltato S'tamane
un interessante discorso del senatore Cola-
janni 'e non dimentico che è in corso tra
lui e me, in una .rhrista culturale, una dotta
dils,puta 'su questi argomenti, ma non credo
che 1n definitiva ,le definizioni che egli dà
siano definiziooi sostenÌJbili.

Generale è nel mondo comUtt1ista il rifiu-
to della socialdemocrazia, cioè, per l'aippun-
to, del compromesso che si dice stareb-
be venendo meno; generale è in quel mondo
la rHuttaJl12Jaa trarre di dò Je conseguenze
in termind .di struttura statuale effetthra e
non a paroLe. È facile dire democrazia, è
facile anche in Rm)lslia .sovietica avere un
Soviet supremo cosiddetto elettivo; difficile
è avere delle reali isti:tu2J1oni elettive di ca-
rattere democI1atico. Generale è in quel mon-
do la tenace simpatia per il pur criticato
modello sovietico. Ciò impLica una disloca-
zione 'potemiale .degli equilibri mondiaili su
cui 'si regge la pace che è per noi sicurezza
e libertà.

In brevJe, nOThposso dimentical1e le parole
che :mi disse tempo fa un intellettuale 00-
muniiSba di 0J1.ton'Vello. Cito testualmente:
{( Ormai saippiamo queUo che non siamo,
ma non saptpiamo quel10 che siaIDo ». Per
parte mia, vOlTei azzardrure un'i!potesi. La
crisi nasce dal fatto che la massa possiede
ormai l'essenziale del potere, che i quadri
hanno perduto in graill parte 11.loro presti-
gio e la loro arutorità, non poco per loOro
co!pa, per un 1aro iiillbarbarimento cultu-
ra~e e morale, che la massa e g1listessi qua-
dri imbarbariti 'sono oggi Ì11Jsu£ficieI1Jtemente
consci delle responsabilità che sono insepa-
rabjH dal potere. La massa, per di più spez-
zettata Ìtn.innumerevoli groppi e sottog.ru.p-
pi in competizione tra loro, continua a cre-
dere che i,l patelle sia uno strumento per
strappare agli altri, ai r.icchi, vantaggi sem-
pre maggiori e i quadri in dò l'assecoooalIlo
demagogicamente, mentre da un pezzo si è
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superato il lt1mite deHre risocse dilSponibiU
per tali vaIlJtasggi.Che altro vuoI dire la cri~
tica ,ripetuta anche stamani daUo stesso se-
natore CoLajannà alle spese coGTenti di fron~
te aHe spese di !investimento? VuoI wre que--
sto, non vuol ditre aLtrO'. PeT usaTe paroLe
del padre Dante, direi ohe « dismisura» e
conflitti « tra quei che un muro ed una f'OSisa
serra» sono quella V'era IDia11Icanzadel SCiI1S0
deillo Stato che è aLLa base del malessere
istituzianale di 'oui ci ha pa;rlata aillChe il
Presidente del Consiglio.

QuaJI,isO'na d rimedi? C'è un rimedio cul~
turaile: 'se questa mia anwisi, o Ulna migliJO~
re, è vera, allora bisogna enUlJ1CiaTlacorag~
giosamente e senza 1megua. C'è un rimedio
poLitico: hisogI1la utilizzare :a1 massimo ciò
che rimane del senso di respOiIllSabilità per
riportare le cose in equilibrio, e questo è
il vero S'el1SOdella ,lotta aLl'inflazione, un'in-
flazione che è .l'eSipressione masSiima dell'ir~
reSlpOIl'sabilità ,ed è la causa massima della
Sitagnazione economioa e sociale che aggra~
va le tensioni e quindi scatena La rivolta
deLLeirreSiPonsabilità. C'è indiiil1leun rimedio
istituzdonale: su queste basi, ma ,solo su
queste e con grande ,cauteLa e ri:flesrsione,
si può mettere mano ad alcune rifO'rme isti-
tuzionali. Ve ne sono di ,impartanti, ma in
sostanza non massime, come per esempio
quel<la dell'Inquirente; ve il1e sonO' di mag~
giori, per esempiO' ,rappldcaziOlI1e degli arti-
cOl1.i38, 40 e 46 della Costituzione e cioè la
strnttUJra giuridioa dei sindacati, il ,regime
dellO' sciopera, ill ,regime del,la partecipazio-
ne dei lavoratari. Ci sano, è un altrO' esem~
pio, i rapparti tTa Stato, regiODJied enti lo-
cal,i, che non si sistemanO' con la semplice
iSlt:ituzionaJizzazione ,ammim.JiJStrativa eli un
« comitato cO'ngiunto », cita testualmente dal
disOOI1SiO.di presentazione ,del gO/verna Spa-
daHnà. C'è il problema dei rapporti tra l'Ita-
Lia e la ComUillità europea, che .sono attimi
a parole, pessimi iThelnostra rispetto del~
l'autorità non granmssima della Comunità.
C'è il referendum. Altri menzioneranno ulte-
riori: problemi, ma per me il punto essen~
ziale è evitare che il discarso delle rifor~
me diventi un aLibi per non affTonrtare la
vera prima rifonna, iOhe è il ristabiHmento
dell'equi~ihrio tra risorse e domanda so-

cdale. Questo è un problema che implica
immens!i:, urgenti compiti di organizzazione,
di efficienza, di contro}lo.

Ha parl8!to di aliJbi. VO'glio sattoHneare
questa ipawla e La necessità di evitada. La
dose di attenzione di CUli dispongonO' un
Governo, un Par1anThcnrto,,un'amministrazio-
ne pubblica e paT3lpubblica centrale e re~
gionale è umanamente limitata. Limitata è
la dose delIra laro capacità di contrapporre
la Tespons3!bi1ità staJtualle alranaI1cmsmo co["~
porativ.o, che è sempre tpJ.1ese!l.1.r1:e,in tutte le
società di tutti i tempi, ma che oggi è esplo-
sa 'in misura quasi senza precedenti nella
staria, anche in ragione dell'ampiezza della
popol~iane, dei mezzi e dei problemi tec~
nici di fronte a cui ci troviamO', ,dell'ecu~
menusmo di fatta in cui viV1iamo. T:alli limi~
taziom.i di: capooità di attenzione e di azione
consiglianO', e, più che cansigliana, ci ob-
bliganO', a concentrarci sull'essenziale che,
come tale, è anche prelimilI1are ad agni altro
sforzo, perchè altrimenti si rischia di cade-
re tra le ,due sedie delle eme~genze non su-
perate e delle I1iforme astrattamente volute
e p.raticament,e nan realizzate.

Passo ad un altoro nessO': quellO' del rap~
porto tm le misure istituzion8!li e la mano-
vra eoonO'mico-<finaruzi:aTi:a.n senatore Spa~
dalini ha present8!to i due termini di questo
nesso ora came due ,a&petti della stesso pro-
blema ~ e mi 'pare giusto ~ e ora corne

coooizionalI1tisi, le riforme istit~ionali oon~
dizionando la manovra, ciò che invece non
mi pare gi'Ulsta. Anche qui vOITei parlatI'e
da !Semplioe v.ignaio}o. Se ci fosse sul,Ie mi~
sure istituzionali, tolte quelle minori e forse
più sollecitamente reaJ1izzabili ~ mi .si con-

senta di :usaTe il prud~ratle forse ~ quel
con'SeIlJSO cultUlrale e politica che vÌJSibi1men~
te notn c'è, ci vorrebbe oOIDUiIlque un certo
tempo per realizzare le ,riforme maggiori
e l10IIl lIe massime ~ nOTI quelle che il sena~
tCJiDeSpadolini ha chiamata i « rami alti»
deltle Tstituziani ~ misurabile in am, un
tempo che ilia pras,pettiva di elezioni non
lontane, 1983 a 1984 che sila, toode ,eli per
sè ad a:lilungare. OltI1e :all'aLihi che ho già
deprecalta h:iJsagJl1aanche evitare un'inver-
sione di pI1iorità, che ,sarebbe peric()llos]s-
sl1ma.
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L'emergenza economica ~ ci ha detto il
Presidente del Consiglio ~ si è aggravata.

È'. verD. Non è anvece esattD, a mio avvi,so,
che dò sia dovuto in tutto o in gran parte
a fattori intemaxiona~i. Certo, l'economia
e la finanza mondiale noOnvannQ bene. Ma
i maggiori paesi industria1izzaN hanno fatto
progressi; !'inflazione è dappertuttD scesa:
in Germania, ,in Svizzera, in Inghiherra, ne~
gli Stati Uni1Ji, in Giappone eSisa sembra
es,<;etresotto il controllo. n SOOlSOdi respon~
sabilità delt1eQpposiziùni politiche, quali che
Sliano, e dei sindacati e .anche la 'responsa-
bilità delle mgagioranze ~ vedi il caso Rea~
gan e ill caso Mhterrand ~ ha giocatD um.
ruolo, almeno in parte. NOli, invece, paghia-
mo i1 prezzo del nostro indugio, di fatto
(non pado delle responsabilità), nell'affron~
tare la situazione tra la fine del 1981 e il

prilm.o semestre del 1982, colpa ~ mi con~
traddirco un attimo ~ anche del Prurla!IDen~
tD, certo, ma noOnsoltanto del Parlamento.
H JI"ifiuto di .af£rOiIltare i problemi dalle l'a.--
dici, così come da noi .richiesta fin dallo
autunno 1981, ai sta castando carissimo.
L'eS1ploS)ionedeUe spese previdenziaH, delle
spese sanitarie, deHe ,spese locaU, le nn-ave
spese di consumo votate nel 1980-1981 con-
tro ,la logica deHa manovra gavernativa, .la
soprav.alutazione deHe ,entrate, tutto questo
ci pone di fronte ad un tettD sperato di
7Q..80.000 rnHiardi di disavanzo contro i
50.000 di cui S'i era parlato l'armo scorso,
e ad un tetto temuto che ,J'onorevole Mar~
OOlta, autorevole ministrD deIrilndustria in
ques1a Governo, ha quantLHcato rece,ntemen~
te in questi ultimi giorni in 102.750 miJiardi

Presidenza del vice presidente O S S I C I N I

(Segue M A L A G O D I ). Ormai sap~
piama tutti, onorevoli colleghi, casa ciò vo-
glia .dire in termini di inflazione, di non
iT1'VeSltimento,di deficit vaLutaria e di disoc~
cupazione: ohe oosa cioè illldisordine mQne~
talrio sigruifichi .in termini di disordine reale
economico ed umano.

La manovra del governo Spadolini prima
e secondo è in ,sè nel senso giusto; l'ho giu~
dica:ta in ¥arie sedi appena sufficiente e
mantenga questo giudizio, ma piI'op['Ilo per-
ciò la cons.idero .oltremodo urgente. Questa
è, con la lotta al terrorismo cui accennerò
pi.ù avanti, la prima priorità. In essa ri~ntra
anche l'urgenza de!l<leleggi e dei decreti de-
legati previ'S1Ji nena legge finanziaria, sui
quali rinnavo al Governo il suggerimento
già dato di prepara.r1i sin d'ora. Se nece'S~
sada saranm.o ritoccati, ma i ministri deb~
bono sapersi regalar.e nel dJibattito alla Ca~
mera e al Senata sulla legge finanziaria e
quei decreti vanno emanati subdta dopo ill
31 dicembre, nan as'pettando itl 30 aprile.
Quanto al 31 dicembre, esso va rilspettato
ad .ogni costo.

La sessione di bilancio passerà, ma. certa
ci varrà del tempo; mtanta Governo, capi~
g>rt1JPpo,'segr.etari ,di parbito debbono met~
tercela ,tutta per rispettare il te:rm.ine del
31 dicembre. La posta in gioco è enorme,
non è slOlo econamka: è la go¥eTllJabilità
delntalia come .democrazia libera, è la .pos~
sibilità s.tessa ,di riforme i,stituziDnali che
.Ja rafforzi:no Ì!nvecedi distruggerla, perchè
anche questo perkdlo può esistere.

Passo ora ad un terza punto, qucllo che
-il ,senator.e SpacLoHni ha chiamato il «caso
italiano », peggiore a suo avV1Ìsodi altri casi,
ed a ragione. Pe:vchè esso è peggiore? Perchè
abbiamo una mi'I1ore esperienza storica, don~
de Ulna maggiore irrespoiIlsaMlità, un mmore
senso dello Stato, ed ]n qrueSlto una grande
resp<msabilità starica l'ha H faSicismo: ed è
questo il motivo del rifiuto liberale e mio
p("l'sana:le ad ogni ipotesi di grande destra.

n secondo mati-Viaè la divisione del paese
(il senatore Colajarmi ha rifiutato l'espres-
sione «spaccatuI1a »; usiamD J'espressione
« di'visirone », ma il significato è lo stesso)
in una maggioranza nan larga di forze demo-
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cratiche di ispirazione occidentale e in una
minoranza la11ga di forze oomu:n.iste o para~
com1..1!I1Ìisteancora lonta!nie, come ho già ac-
cennato, da que:Lla accettazione di fondo del
sistema di .libertà nella sua triplice artico-
lazione statLtalle, eoonomico...Hl1ainziaT,ia, Ì11i-
temazionale. Questa sitUJaiZione ci impone
grande pazienza, grande tolleranza recipro~
ca tra le forze democratiche. La mancanza
di cui tanto si parla di una altematJiva al
presente Governo non è uno stato di neces-
s,ità numerica: è l'espressione dà uno stato
di cose etico.politico, uno stato di cose che
è reso più aouto ,dalla situazione Ìi11terna~
zionale, dalla natura di economia di tra~
sformazione del nostro paese, uno stato che
però è comunque esistente ,i,n sè.

Vengono da qui le riflessioni che esposi al
Senato al princi.pjo dell'estate sulla forza
intr,inseca della coalizione a cinque, rifles~
sioni che la crisi e il suo esito mi portano
a confermare. Se ooloro che hanno parte~
ci:pato alla crisi, se noi tutti abbiamo un
po' ,di serenità e giudichiallIlo con un po' di
obiettività, <la conclusione deLla crisi è che
altI'O strumento non c'è per attuare la po~
litica di cui tutto il paese ha estremamente
bisogno. Lascio da 'parte gli aspetti tattico-
furbeschi ,e i «complotti» di cui si è par~
lato, le sedute accanto al caminetto in pieno
mese di agosto, e così 'Vii!adicoodo.

Vorrei piuttosto osservare, come primo
punto, che J'onorevole CTaxi, parlando alla
Camera, ha avuto :ragio.ne quandQ ha detto
ai comunisti che, per creare un'alternativa
di iSinistra po.ssibiJle e cioè democratica ia1
senso occidentale, essi dev'ODiOandare verso
di lui Q, megLio, compiere anch'essi ,110sforzo
dei social1is.ti di tutta EurQpa, .per quam.tQ
contrasta1:o, spesso insuffidente, soggetto ad
incertezze e ritorni, per farsi carico delle
responsabHità intrinseche di una società li-
bera. Non è con le risatine iiI"oniohe nè con
articoli di giornale polemici che si respmge
un g1udizio che ha profonde radici nella
st'Oria deH'Eu:ropa e,deLl'I taMa.

In secondo duogo vorrei chiedermi cosa
V'oles.s.edire a!lla Camera l'onorevole De Mita
affermando che «la Dem.oorazna cris,tiana
si è fatta carico di un sistema economico-
sociale estraneo alla sua filosofia politica »,

cito testualmente. La mia è una richiesta
legittima, iÌn quanto diretta ad un partito
di maggioranza relativa ohe ancora oggi de-
term1na 'm gran parte jJ moto del Governo
italiano, Ìi11 qUJaIlto diretta ad u:n segretario
che gode fama di uomo di cultura. In effetti,
di quale cultura? Ddla cultura dell'azione
demooristiana o di ques.ta ,misteriosa sua
filosofia politica, essendo le due cose, se~
condo De Mita, in contrasto tra loro? Non
lo so. È una richiesta che non r1s!ponde .siOl~
tanto ad una curiosità culturale, per quanto
legit,tima, ma ha un profondo senso politico.

Venendo alla 'sostanza, per lungo tempo
siamo di fronte ad una neccSlsità politica,
quella di usare .il pentapartito (di cui giu-
stamente iJ mio amico e collega alla Camera,
onorevole Zanone, ha detto che è diventato
scandaloso in greco mentre è perfettamente
accettaJbHe in lati,no) come strumento per
salvare letteralmente l'Italia, che è in
UPA situazione est:remamente grave, per ri~
metterla sulla via del progresso per chiede-
re, su tale base, il rinnovo del consenso po~
polare; megàio se questo avviene nel 1984,
oon il tempo necessario perchè ill popolo
itailiano si renda conto della capacità di
que..<;ta « coal:izione a dnque» di esegurre
il progra:mma e dell valore di questo pro--
gramma.

HQ letto nel discorso del senatore Spado-
lini che si tratta di una manovra di dicias.-
sette mesi: se è di diciassette mesi, ciò vuoI
d1re elezioni nella primavera del 1984, ma,
anohe se ,le ele~ond, dovessero essere nel
1983, bilsogna che il paese possa giud1care

~ do ripeto ~ una concreta politica di risa-

namento e di rinnovato progresso.
Certo, nelil'alleanza a cinque dascuno cer-

cherà sempre ,di 'sembrare i.l più bravo. È
naturalle: perchè saremmo altrimenti divisi
in cinque partiti, perchè esprimeremmo cin-
que varianti, a volte -anche fondate su di-
versi apprezza.rnenti della situazione? Ma
guai a tutti noi, guai a tutti, anche alfoppo-
sizion:e, e guai in specie a colui che ,si !pre-
sentasse al paese come ill sabotatore de1la
opera comune. Credo che nella coscienza di
questo ,r.iSiiedain gran parte la ,rapidità con
cui è stata sll.per.ata W. crisi.
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Queste osservazioni mi (portano a ripar-
lare del consenso e della mediazione. Tali
OOIJlcetti, anche eon Uil1 dotto richiamo a.
Kelsen, permeano di ,sè tutto questo diJsçor~
so, come già i precedenti, del presidente
Spadolini.

Non sa~ei litbera1e e democratico, non
avrei aV<tlto,da ,padre e da madre e dalle
esperienze della vita .il temperamento che
ho, se non sentissi tutta la forza di taili c0n-
cetti. In una democrazia 'l:ibera, :im.un mondo
di democrazie libere tali ooncetti sono nor-
me fondamentali di azione. Tuttavia, come
già ebbi a dilre qui dinSenato e senza alcuna
contraddizione con questo mio ,giudizio, quei
concetti non vanno confusi l1Iècon il rinvio
a tempo i'lldefin:iJto del'le soluzioni, nè oon
l'impotentia agendi che in politica, e non
solo in politica, è anche impotentia gene-
randi. Vi ,sono situazioni rore, ma decisive,
nelle quali UIl1 Governo ,degno di ta:le nome
deve assumersi iJ. rischio di fare approvare
ad una maggioranza, democraticamente, 'so-
ktz:ioni che non piacciono ad tliDaminoranm
anche grande e potente, quado esso è in co-
scienza sicuro che tali 'soluziond sono indi-
spensabili nell'interesse generale e quindi
anche in queHo del'la minoranza: è il caso.,
di cui già iJYarlai :im.giugno, della scala mo~
bile.

A forza di cercare il consenso, sono pas-
sati 14 mesi e :il problema, già molto im-
portante, è diventato una parte decisirva del-
la manovra di ,n1sanameDIto. Dico parte, non
tutto, ma, ripeto, parte decisiva. E qui mi
si permetta di dire che più si sottolinea che
questo p,roblema non è responsabHirtà del
Goverm.o e \più sd ,:r.ende diffici>le alle parti
sociali convergere in una soluzione che,
per forza di cose, sarà ail di SOp1:'adelle loro
esigenze unilaterali.

Quando si parla, come ha parlato ancora
UIl1a volta eon eff1caci parole il senatore
Spadol.ia:ri, di sov.ranità f1nami'aria de.llo Sta~
to da -restaurare, questo :in sostanza. si dice.
Bisogna qui\ndi agire din conformità.

Voglio anche ,aggiungere che vi sono casi
nei quali la volontà di conciliazione urta
contI'o ostacoH non 'SIUIP0rabiH: penso al~
l'Afghanistan, alla Polonia, al gasdotto sibe-
riano. ~ giusto, come ha scritto e detto H.

senatore SpaidoliTIJi,non volere guerre com-
merciali, ma è ,forse giusto ignorare, 'accan-
to a elementi economici di fatto che quanto
meno non ci sono ancora stati detti, le n0-
tizie ,di seria fonte su1Jl'impiego da parte so-
vietica di detenuti ipolitki in 'lavori pesan~
tissimi e in condizioni disumane? Noi chie-
diamo oggi S'tesso al Governo notime su que-
sto fatto con una :interrogazione padamen-
tare urgent.e, ma intanto comincio a par-
lairne adesso. I diritti umani e ratto di
Helsinki non :sono stra'OCi di carta, nè pro-
prio l'Itaaia può trattarli in pratica come
tali.

Ho già accennato che Ja lotta al tenrori-
sma e al.la cr.iminaHtà organ~zzata è impOT-
portante e urgente quanto tla manovra di
Jrirsanamento economico; am,c:h'essa è condi-
zione per potersi patrlare seriamente di go-
ve~biHtà e di riforme dirette ad assicu-
mr1a.

Dieo questo per due moHvi. Innanzrtutto,
per l'equiJiJbrio di questa mia espos.izione,
con :H r.iconoscimentodi quanto si è fatto
da parte del Governo, per il coraggio e l'ab-
negazione .detlle £orze ddl' oI'dine, pur con
la coscienza dei grossi problemi ancora da
risolv,ere: problemi di 'coordi\ll:amento, pro-
blemi di regime delle carceri, problemi di
di,sdplina libera ma reale della magistratu-
ra e della giustma. Sano problemi accen-
nati in questo disoorso del senatore Spa-
dolini, ma già accennati in queMo di un
anno fa e che finora sembrano non ris.olti.

In secondo luogo perchè non 'Vorrei an-
che qui che gli attaochi alle caserme creas-
sero un equivoco, cioè ,rimpressione che il
compito primario del nostro esercito non
è quello d~la difesa esterna e del contributo
wIll'equilibrio ddle forze pronte a intervenir
re, che è oondiZJÌOI1edi 'siaurezza e di pace,
ma sia queil10 della difesa oontro attacchi
int,erni, a cui gioverebbero soprattutto i con-
gegni elettronici, mentre occorre, e 10 ha
detto il ministro Lagorio, una momvazione
e un clima moraile che oggi, ci ha detto lo
stesso MIDi'stI1o, mancano.

Pace e siourezza. Anche qui non OOIlIfon'-
diamo i concetti: la pace e la libertà ripo-
sano sulla sicurezza; la sicurezza riposa sul-
la nostra forza, etioD-lpolitica prima di tutto,
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IIRHtare ed economica in secondo luogo,
e questo in seno 3Id una alleanza sentita
come tale in questa sua funzione. Quando
il m1[]:lstro Lagorio ci di'ce in una s~duta
pubblica di Commissione al Senato, testuaJ-
mente, che i nostri soldati sono gli ultimi in
Europa per quantità e qualità di addestra-
mento, ed io aggiungo anche per armamen-
to, un sudore ,freddo oi cola per la scmena;
non è questa deille forze armate una istitu-
zione decisiva in Ogrrll Stato, da che mondo
è mondo? Non è essa una condizione neces-
sa,rÌia di quei valoJ:1ipatriottici che il sena-
tore SpadoHn:i ha giustamente richiamato
come una deLle condizioni fondamentali del-
la governab:DHtà? Non di tutto si può par-
laTe in UDldisCOI1so, e qui mi arresto, ma
questo è un fOJ:1midabi1etema su cui ;ritor-
neremo ]n tutte le occasicmi e in tutti i mo-
di demooraticamente ad~guati.

II1J£ineci si dike, ed è questo H senso ge-
neraJe del ,d1scor.so del presidente Spa.dJolinIi,
che la polli:tica è sempre il fattore decisivo.
Giusto. Ma che cosa significa poJitica? Non
significa certo, per ,iJ senatore SpadoHni o
per me che vi parlo, tattioa e manovra fur-
besca di,retta a oogHere ad ogni OOlstOl'oc-
casione per fare i propri interessi elettorali
e di :poter.e a spese della governahilità o,
megLio, del governo del paese, tanto più in
una situazJone drammatica come la presen-
te. Nel più nobile significato dellla parola
~ e la parOlla {(politica» è e dev,e essere
una parola nobiile ~ essa significa l'assun-
zione di piena responsabiJLità Oiperativa e
non 'soltanto verbale, da parte del Gover-
no e della maggioranza ed anche, nei ter-
mini specifici della sua azione, da parte del-
la opposizione, deLl'esecuzione del program-
ma nei suoi punti essenzrraH, senza ailibi,
senza diversivi, con l'efficienza e con la ce-
~erità che si impongono.

È in questo s/pirito che auguro al secondo
governo SpadoHni vita aUiva, lungo e pieno
successo. E contribuirò CO!11i miei amici
per.chè ciò si realizzi. Terminai il preceden-
te dlliscopso ,in materia .politica genera1e ci-
tando, d.n omaggio alla tOscalIlÌtà d~l sena-
tore Spadolini, un detto deNe campagne t~
scan.e: «se fosse vero, pe' parlà, parla be-
ne »; auguro al senatoce Spadolini non solo

di par1lare bene, ma che sia anche vero ciò
che dice. (Applausi dal centro, dal centro-
sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È i'Scritto a par-
Lare il senatore Soevarolli. Ne ha facoltà.

S C E V A R O L L I. Signor PTesiJdente,
onorevole Presidente del Consiglio, onorevo-
li ooHeghi, al di là delle polemiche, sOlvente
strumentali, e i11lrisposta alle accuse intes-
sute intorno all'OipportuiI1lÌitàe alla pTesunta
eccessiva rigidità deNe posiziOll1lÌdi rottUI'a
espresse dai sooi.aJlisti, va in questa sede
prioritariamente, chiaramente riaffermato
che Je forze politiche che guidano il Paese
hanno, tra .Ie altre responsabilità, anche il
dovere di contrastare il clima di sfiducia,
l'assuefazione all'iÌmisoluhilità dei complessi
ip'POIbJemiIi'llcui la società si dibatte e il fa-
taHsmo stlI'isciante; SODlOcioè situazioni ohe
rischiano di favoI1i're il sUlperarrnento di ogni
sorta eli conflitto nelHa maggioranza solo con
l'alibi d~l tanto temuto pericolo delle ele-
zioni anticipate. Elezioni anticipate: stro-
men to democra tilOo che noi socialisti non
demonizziamo, come altri, e al quale rite-
niamo si debba ricarrere, sia pure come
extrema ratio, neIJ'ipotesi di una inarresta-
bile ,situazione di paraLi,si e di iI!I1potenza.
È da sfatare, onorevoli cdlleghi, l'opinione,
ohe sempre più è andata radilCandosi, delle
eleziOiIli anticipate corne controbietmvo 'da
combattere, in funzione del quaJ.e fare della
goveI1I1albiJitàil fine e non il mezzo per la
guida del Paese.

Questa linea che ci vede impegnati da
tempo, del resto, 11Ionha mad assunto tond
di assoluta intransigenza, re indotto a tra-
scurare apriomsticamente le proposte deNe
altre forze politiche che si proiettano sulla
TÌce:oca di soluzioni ,da noi ritenute prati-
cab~li sotto forma di pos>sibiH ,]niziative di
governo, così oome è stato dimostrato in
questa circostanza. Proprio la piega as.sunta
dagli avvenimenti che hanno caratterizzato
la risoluzione di questa crisi mirusteriale ha
fatto ampia g[ustizia deLle facili critiche di
cui è stato fatto bersaglio prill10ipale H Par-
tito socialista. A riconfeI'lTIa degli obiettivi
economici di fondo che facevano parte degld
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accordi governativi precedenti aHa caduta
del governo, si sono aggiunti infatti impor~
tantiÌ<ssimi i:mpegni di caiI"attere i'IliI1ovativo
in .tema ÌiStituzionale, che oostJrtuiscono una
sostanziale novità programmatiea e possono
validarrnente soddis.fare gli orienta:...rnentddel
parti>to che rappresento, che ha dato respiro
amplissimo a questa problematka e che an-
nette prilID8Il'ia importanza aUa soluzione
dei problemi che oggi si avvertono sull piano
della £u1lZiÌonalità del sistema.

La nostra soddisfazione deiI"1vapertanto
da una ritrovata soLidarietà, che natural-
mente verificheremo nei fattd con le altre
forze politiche, attorno ad un pr0l¥a:mma di
obiettivi che sono in linea con le nostre indi-
cazioni ;politiche. Questo convincimento [IOn
ci induce a trionfalisiilli di parte, iIlè ai 'SipiÌllI-
ge a t:rIoppo facili otti:miSlllli. La stabilità del
quadro pootico neJl perseguimento degli
ohierttivi datisi non può, a un detepminato
momento, non risentire del[a sempre cre~
soente complessità dei problemi da risolve-
re e dell' esigenza di ricercare i necessari
equilibri economico-socia1i in un sempre
nuovo contesto, caJratterizzato da risorse ten-
denzialmente decrescenti, che richiedo:no un
continuo adegua:mento degli 'strumenti da
adottare. Esistono Ìin questo momento, a
nostro aVV1Ìso,le condizioni per avviare quel-
la po1itiea di rinnovamento e di cambia-
mento 11Jecessaria a rigenerare democratica-
mente 10 Stato e le 'Sue istituzioni, a ri:oo-
struÌiI"e attraverso un recupero ,di efficienza
e oredibilità quel 'lega:me di fiducia tra so-
oietà e istituzioni Qhe è vitale per la 0iI"€!-
sdta, che è essenziale per l'affermarsi di
una coscienza civile e sociale, e che è la
si rada maestra ~er conseguire >risultati con-
oretJi sul piano deU'uguagliamza tra i cit-
tadini.

La riconferma delila compagUne governa-
tiva uscente ~ che costituisce anch' essa un
fatto totafu-nen:te nuovo nelila procedUiI'a OOlIl-
soJidata del nostro 'Paese e che è s.tata fatta
oggetto di aspre critiche da parte dell'oppo-
sizione ~ 3!Thdrebbe a mio parere forse ])iù
COI1rettame...'"1:teinterpretata come la volontà,
che :';:}questa c'Ìsi ,si è eS'pTessa, di 'PrivilE'~
giare i contenuii programmatici del Gover~

no incentrando su di essi il dibattito poli-

tico derl.partiti della 'illaJggioranza, e di. con-
ferire a~la struttura di Governo ,per la ge-
stione ded programma una « stabWtà» tem-
parole come cOll1dizione necessaria, anche se
non sufficiente, per ,rendere or:edibile l'i'fi-
pegno e acqU!j.sibÌ!lii .relativi effetti. I11tl!ova-
zione, signor Presidente del Consiglio e ono-
revoJi colleghi, che noi vormmmo risultasse
accompagnata da un'altra iIlovità, quella del-
la massima omogeneità poliidJea del Gover-
no, tanto neceS'saPia all'effdcacia del suo Oipe-
rare. Come più volte è stato detto, l'attuale
Governo si trova a dover SiCioglie:rei iIlodi
ohe nel tem~o si sono via via accumulati;
le misur,e ,sonlO18. conseguenza dello stato
drammatico della finanza pubblica, che ha
lont.:1ne orig1ni, e che non è oorto amputa-
bi.Ie soltanto 3IMepolitiche dei governi CeTI!-
trali. E quindi .assolutamente necessario che
in questo mo.mento, come non mai, alla se-
verità deLle misure da adottarsi si accorn-
pag,ni il rLgore e 1'oJ1g3JllÌcità.

Non è stato certamente casuale l'agguato
dei franchi ti:r.atoPi su un provvedimento di
giustizia fiscale cui il Governo e .jJ Partito
socialista annettevano particolare rilevan-
za. Neil senso oioè ohe ha rappresentato UJiIl
S'intorno del,le diffiJColtà ad iIllCidere realmen-
te sugli interessi piìl potenti che esistono
nel nostl1o paese.

11 segretario della Democrazia cristiana,
Ol1ore'vole De Mita, nel suo intervento aHa
Camera ha detto che spesso i partiti si tro-
vano im àifficoltà a rappresentalre la società;
espressa così, in termini generici, questa
frase ha certamente una parte di verità ov-
via. Ma ,la realtà è ohe certi interessi, certe
cOI1poraZJÌ!oni,:l:ìiniooono :per essere troppo
rappresentati: è 'stato 1:1caso, per ohiamare
,le cose con il loro nome, dei petrolieri, degli
esattori privati, degli evasori, che ,si è cer-
cato di aiutare con :i:1poco dignitoso com-
portamento dei franchi tinatori.

Una forza politica reSlpo.nsabile non po-
teva far finta di niente, e considerare quan-
to è accaduto UJ!l «mddente tecnico» come
ha'illlo subito affermato ~ molto ritualisti-
camente ~ alcuni rappresentanti della De-

mocrazia cristiana. ~ stata davvero sorpren-
dente la constatazione che aTIlCheil PaTtito
comunista considerava e oonsidera tuttora
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l'ep.iJsodio « di riMevo relativo», come ancora
l'altro gioI1I1!oha 'ribadito nel suo intervento
al~a Camera l'onmevole Natta.

Dunque affossare un provvedimento di so~
sta~iale giustizia fiscale sarebbe di poca
ritlevanza: come dire, e come hanno detto
molti commentatori di feI1ragosto, che il
Pa.rtito ,socialis.ta italiano poteva essere un
po' meno rilgido.

Noi socialisti 'riteniamo di eSiSerc1 com~
po:rtati non rigidamente, ma I"igorosamente,
neLle ciocostanze che ham:no portato sia aJI~
l'apetI'tura ddLa criosi, sia all'uscita daHa cr.ir
si stessa. Non è superfluo sotto11neare che
110'Strumento usato per far cadere un dmpor~
tante provv.edÌJ1nento è stato ~ ancora una

volta ~ queLlo del voto segreto.
Anche Sill questo :punto OCCOI're e.slsere

chiari: noi sociaListi non chiediamo l'aboli..-
zione pura e ,semplice del voto segreto, ma
una correzione del suo uso alla maniera bl1Ì~
tannÌCa. Il seg.retaJ1io del mio partito, l'ono~
revole Craxi, ha puntuaLmente riconxiato alla
Camera le p09izioni assunte Sillquesto pun-
to dolente da ALdo Moro e da don Stuno:
riletture importanti, onorevoli colleghi deHa
Democra2JÌ.a cristiana, direi f<mda:menta1i,
per quegli esponenti della Democrazia cri~
s,tia!lla disposti a vedere chilssà quale mac~
chinazione diaboLica dietro la p\foposta so~
cialista di riconsiderare l'uso del voto se~
g1reto.

Il Partito comunista ha espreslso ~a pro~
pria socLdisfa~ione perchè si <sono evitate
le elezioni 'anticipate: a questo fine, ha det-
to anoora l'ono:Gevole Natta nel suo inter~
vento alla Camera, i oomuni'sti hanno dato
un ,serio e reSlponsabile contributo.

Certo, la determinazione deLla Democra~
z,ia cristiana nell' evitare ad og1lli costo le
olezioni anticipate si è subito collegata a1~

!'improvvisa ~ 'se non improvvisata ~ di~

spon1billità .offerta dal Pa.rtito comunisrt:a ad
insemi~si, carne ha detto il compagno Craxi,
« nell'eventuale vuoto creato da una rinun-
cia socialista ». (Interruzione del senatore Pa-
palia).

Se è questo il merito che il Partito co~
munista vuole, gliela riJconosciamo. R!iba-
deooo ;però, anche ,in questa sede, le chiare
considerazioni svolte dal segretario del Par-

tito sooialisrta: «non s.o se .l'idea concepita
in un laboratorio antisocialista era desti-
nata a real,izzarsi e a fare .st,rada. Per parte
mia, non credo: tra il dire e il fare c'è sem-
pre ,di mezzo il mare. Comunque, noi l'ab~
biamo giudkata per quello che era: llon
Hlegittima o scandalosa, ma velleitaria e
tmstfoomo:stica, f1gma da un lato della .os.seg,.
siane e della paura delle elezioni anticipate,
e dall',ahra sintomo grave ,di una involuzione
politica senza pr.ogrammi e senza princìpi ».

In ,reaità .onorevoli coHeghi, signor Presi~
dente, la cris,i si è IDÌsolta e suLla base della
cODJfernla degli accordi violati e s.ulla base
di nuolVi accordi, ,soprattutto pQ[}endosi .l'ac~
cento sull'iniziativa governativa sul prob~e~
ma della grande rifonma istituzionale: ed è,
corne ha sottolineato .il Presidente del Con~
siglio, una profonda innov~ione. Ogni ini-
ziativa in politiea economica rischia quasi
seillipl~edi rivelarsi COffil1l1!queinefiìicace per
l'abisso temporale ~ ripeto un'efficace
espressione del ca,po del G.overno ~ che
separa .la decisione governativa dall'appro-
vazione par1amentare e dall'attuazione am-
illustrativa.

È stato citato nel dibattito aJ..la Camera
da pan:-te del rappresentante c()[Ilunista, e
ne abbiamo avuto un'eco anche in, questa
Aula, :ill. caso delLa recente manovra fiscale
attuata negli Stati Uniti, come esempio di
una diversa dialettica tra maggioranza e
opposizione. Ma c'è un altro aspetto ohe di
quella vicenda recente va sottolineato. Si è
trattato di una manovra fiscale imponente,
una stangata fiscale di oltre 100.000 miliardi
con un'inversione total,e di indirizzo di poH.
tica-e.oonomka da parte del p;:-esidente Rea.
gan: ebbene, .onarevoli colleghi, sono basta~
ti tre gi.orni di dibattito aHa Camera ,rap-
presentativa per deddere que'Sta svolta. Na-
tura1rnente non ign.oriamo le differenze tra
quel SJistema istituzionale ed il nostro; ma
l'esempio ci serve per sottolineare che le
leggi d~l mercato, deLl'economia o più sem-
plicemente quelle del v:ivere quotidiano fat~
to anche di regole economiche sono incom~
patibili con processi dedslÌonali e ammini.
stmtivi spesso di esasperante lentezza e quin~
di di sostanziale inutilità, a comunque ag~
gravanti le difficoltà. E questo è tanta più
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vero nei tempi di emergenza economica che
purtroppo stiamo v1vendo.

Accogliamo con soddisfazione il valore
prioritario C()[1fer.itoaLl'avvio della « grande
riforma », che i socia:li:sti ritengono armai
dndtla2ionabile e aHa qua:l.e dar.anno iJ loro
convi'nto contributo hmovatore.

Il Partito socialista italiano ha da tempo
individuato anche nella iOOide~atezza delle
strutture e dei Regolamenti la causa deJ.le
lentezze :proceduraLi e burocra1iohe che ren-
dono -astitt1ch.e le l1S'tituzioni. Ha promosso
oonvegnd e seminari aperti agJ1istudiosi per
analizzare le esperienze acquisite, ottenendo
risultati di particolaJ1e rilievo r.icognitivo e
plrOlpOSitivo,preoocupandosi di vedere in che
modo le ism.tuzioni possano avere gli stessa.
tempi dei processi evoluti:vi della società
nella qua:le viviamo, se non vogHa:mo che
questi processi ,sorpassino e, al Limite, tra-
volgano le istituzioni.
~

Il Gruppo SiooiaHS'tadel Senato si è mosso
con prOlprie iniziative per madifiche legisla-
tive e regolamerutaJri in questo solco.

Nel quadro degli tLstituti di democrazia di-
retta (referendum, iniziativa pOlpOlare, peti-
ziol1li) la TIJQiS.t:ra,strategia vuole perv.enire ad
UiIl reailli&tico rti!Laocio dell'istituto, in cud.la
volontà 'J?O!POlare[1()n venga svHita nè usata
in maniera deviante rispetto a quella che
era la sua funziOIlie ori:ginar.ia.

Per la eLilSCUssioredelle leggi di bi,lancio,
ove si è manifestata nell'esperienza concre-
ta la necessità di una vincolante program-
mazione dei laV10riparlamentari, ha propo-
sto e ,ritiene urgente l'istituzione di un'appo-
sita sessione, per evitare iJ ripeteJ1Si dello
sfaLdamento della legge finanziaI1Ìa e del ri-
corso all'esercizio provvisorio.

Il Governo precedenlte aveva varato una
complessa manovra economica, che noi so-
steniamo: una manOV1ra .di rigore tuttavia
non deflatti:va, improntata all'eslligenza pri~
maTi,a ,eLilottare contro !'inflazione. IJ Pre-
sidente del Consiglio ha fatto UiIladisamina
arttenta e impietosa dei mali che affliggono
Ii nostra eoonornfa, dal disavanzo di parte
corrente (malgrado la debo1ezza della do-

ffianda mterna), .dal deficit oommercialè del
primo ,trimestre, all'aumento del peso del
serV1izio del debito estero: finflazione in

Italia ['esta lla più alta tra i paesiindus1Jria-
lizzati.

Dobbiamo registrare che l'attesa inver-
sione congiunturale del sistema economico
internaziona:le è ancora slittaJta verso il.futu~
ro nelle previsioni dei più autorevoli istituti
di indagine economica, di fatto costirtuendo
la 'Più ,lunga fase di r.ecessione economica
mai visiSluta dai paesi industrializzati nel do-
poguerra.

Spero che almeno questo non sia impu-
ta10 dall'opposiztone alle iniziative del G0-
verno.

Noi S'iamo sempr.e stati convilI1Jtiche an-
che in èconomia non esistono soluzioni fa~
cHi a problemi difficili: il compito di una
azione di politica economica è estremamen-
te aIrduo, essendo mirato alla lotta contro
!'inflazione e contro la recessione in un COI])-
testo economico inteJ1nazionMe di grave dif-
ficoltà. Gli obiettiv:i f<mda:menrtali dell'amo-
ne di GoveJ1Iio sono ,dunque quelli del conte~
nimen:to del deficit pubblico e dell'infla-
zione, al fine di moMliitare risorse per il bi-
lancio produttivo e oocUJpazionaile.

Noi siamo oonvinti altresì che OOCOI1I"a
parlare chiaro al .paese, rifuggendo dai fa-
cili ottimismi e dai facili con.sensi. Ripeto,
l'esigenza di porre un freno al deficit del
settore pubbltco aLlargato è condizione es-
senziale per oonteneJ1e l'.iTItflazionee per libe-
rare risorse per impieghi produttivi. Oooor-
re rendere più selettivi gli interventi sociali,
affinchè avvantaggino realmente e solamen-
te i cittadini che ne necessitano. Ecco .un
altro aspetto della necessità di av:ere isti-
tuzioni efficienti nel campo della politica
economica e sociaLe.

In questo quadro di risanamento della fi-
nanza pubblica oonsideriamo importantis-
simo restituire una certa autonomia impo-
sitiva agli enti comunali, attraverso la isti-
tuzione ,dell'imposta comunale immobiliare,
nella convinziOIlle che sia utile avvicinare il
momento dell'entrata a quello della spesa,
arrliCheper ottenere in questo modo una ~-
giare responsabilizzazion~ degli enti loca[i.

I tagli della 'Spesa raiplpresentano un in~
dis,pensabile ulteriiOre momento di rigore per
far quadrare i conti non soltanto economici,
ma anche sociali. Il drenaggio di risorse per
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finanziare il deficit a->ubblico nei fatti costi-
tuisce un freno oggettivo a qualsiasi poli-
tica di swu:ppo ocupaziona!e, per la quale
necessitano riSOI1Se.La manovra del Gover-
no, ripeto, non è una manov:ra deflattiva:
aillaJCCiandosi a! piano a medi'O teI1lTIi:ne,ill
disegn'O di legge finanziaJr.ia per dil 1983 con-
tiene, nell'amb.ito del fondo per gli investi-
menti e 1'000000azione, 6.500 miliardi, che
OCJCO!I1re mobiiitaJre in tempi ,rapidi attraver-
so procedure nuove e sneIilite. D'altronde,
l'esperienza di talune leggi predisposte e
approvate ai tempi deù~e più vaste maggio-
ranze politiJChe ,degLiam1Jiscorsi, ha mostra-
to che 'la gestiOTIleamministrativa ha filnito
con ,mvanificare spesso .gli intendimenti del
legislatore. In fondo tutti parlliaJmo della
esi'genza deLl'innovazione tecno.1ogilCa per il
nostro isistema economioo: bene! Allora la
m'Ovazi'One portiamola aiI1Ichenelle nostre
isti tuzioni.

Fortunatamente ~ e sempre a proposito
dell'esdgenza di rilando produttivo ~ la
riduzione ~l tasso di sconto decisa da! Go-
remo è una di quelle decisioni subito op~
rative. Naturalmente ci auguriamo che de-
cisioni analoghe a breve scadenza il Gover-
na possa adottare. .con questa riduzrrone che
si accompagna ad un' azione suJ1:l0SICe:l1ario
del .sistema economico internazionale volta
a dimiilJ1uire le tensioni sui mercati ,dei cam-
bi e a oonsentilre una flessione del co.sto del
denaro si è realizzato un sostegno indir:etto
al sistema 'Pl'Oduttivo, anche per i program-
mi di svilluppo per investimenm. ~ noto che
su questo punto, mi sia oonsenmto richia-
mado, anche nei mesi ,scorsi l'iniziativa so-
cialista è stata particolarmente ,decisa, anche
per sostenere il generale andamento reces-

si'\"o deLl'economia.
Mi Mmito inoltre a ribadi>re la necessità

e l'urgenza degli interventi nel settore delLa
energia e della rioerca, della nuova legge
per gli mterventi nel Mezzogiorno, di un
intervento di regolamentazione e rioOOina
nel settore delLe tr.endite £i:nanz1arie e del-
l'intermediazione fi:nanziaria, del oom~eta-
menta dedila Il11Iail1ovrapredisposta dal prece-
dente Govema nel settore dell'edilizia, della
sviluppo dell'agricoltura, della piccola e m~

dia iimpresa -industriale, commeroiaI1e e del-
l'artigianato.

Signor P:r;esidente, onorevoli ooNeghi, noi
sociaImsti abbiam'O 'chiesta di <recuperare la
sostanza deLle proposte contenute nel decre-
to fiscaLe affo.Sisata dai franJChi tiratori. Ed
esprimiamo soddisfazione per le parale eon
cui il Presidente del Cans.igHo ha 'sotta&ea-
to. l',importanza e l'equi,tà ,di q'lrelSte narme.

Sempre per continuare l'aziOlI1ledel Go-
verno neLla lotta aH',evasione che ha già regi-
strato importanti iÌlnnovazioni legi's:lrative co-
me la deroga al segreto bancaria e l'introdu-
zione del1le cosiddette « manette a~i eva-
sori» che tante difficoltà hanno. incontrat'O
per la ,loro approvazione e COII1Jsenton'Odi
a:ffI1Ontare Ila latta aHa cdmtnailiità onganiz-
zata, in particolare aLla camOI1I"ae alIa ma-
fia. Chiediamo. che non resti lettera morta
l'impegna per l'.aJpprovazione delila legge sui
registratori di cassa e per la riforma del-
l'amministrazione finanziama (anche questa
ultimo è ,un altro dei mamenti fonc:la:mentali
per l'amm()ldemamenta delle nostre istitu-
zioni e per il miglioramento. della f.unzione
tpUbblioa) .

Nel programma di Go.VeI11lavi è l'i:mpegna
a 'Presentare in tempi brevi dI1.disegna di
legge per la revÌ!s:iane delle aliquote IRPEF,
provvedimento irrinunciabdIe, per nai socia-
listi, per contrastare -stJrutturaJlmente dI fe-
nomeno del fiscal drag e che mppresenta
uno ,degli é118JPettifondamentali di una poli-
tica di 'niequi:librio del ,carico e di giUiStizia
fi.scal1e.

Un altro momento. fondamenta!le che desi-
dero sottolineare nel programma govern:a.-
tiva è rappresentato ,daJlIa lilnea del COIlIfironr
to. con le par-m SiociaJli.Il tema è particolar-
mente caro a noi sociaJlisti. L'obietti<vo 'del
cOJJl1Jenimento de1l'in£l:azi,one (che è.la più
ingiusta deLle tasse) si fOlI1Jdaanche sulla
conclusione delle trattativ,e per il rinnovo
dei C()IIl;tratti esulI caS'ta ldellavora. n Pr~
sÌidente ,del Co.nsiglio, nell'esposizione delle
linee programmatiche, ,si è so.ffermato par-
ticolamnente su questo punto con esempla-
!le chiarezm, iililustranida la posizione del
Govierm.o nel pieno rispetto dell'autonomia
delle parti socialli. Nai vogliamo sottol,ilnea-
re questo impegno e stimolare ill Presidente



Senato della Repubblica ~ 25438 ~~

489a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

VIII Legislatura

3 SETTEMBRE 1982

del ConsdgHo ed il Governo ad 'Opera,re con
la iIIlaISSlimadeds10ne sulla base di qUJeSta
indicazione.

Noi socialisti seguiremo con attemziOll1e
particolare ]l J1isanamento economico, che
vuoI dilre soprattutto sviluppo deIJ'occ'l1pa~
mone e rappresenta l''ObiettiVl(}di f.ondo del
movimento dei ,lavoratori e nostro. Onare-
voli colleghi, dobbiamo avere consa'PevoJez~
za -che }'.inslÌ.emedelle azioni di poliHca eco-
nomica è oomplesso, non di breve durata
e non consente pause e nÌITmlondidei pro-
grammi mustrati dall P,residente del Con-
siglio. Ogni ritardo creerebbe squilibri nel-
l'aziOll1e di Govemo e ripercussiond pesanti
nei diversi settod della vita ecoJ1JOimica:con~
s.apevoli di questa, rei aJpprestiamo con con~
vinta determinazione all' es'ame dei provve~
dimenti economici già varati, tuttavia senza
chiusure pregiudiziali ai ,oontributi costrut~
tivi di tutte le f.orze politiohe. Le difficDltà
di ripresa del rictmo di sviluppo che carat~
terizza tutte Je economie ilDidustriaHzzate,
ed i casti devatissimi che la crisi energetica
impone al nostro paese Siiacoompagnano al
dima di incertezza generato dailla 'situazio-
ne politica internazionale. lr1ruolo che l'Ita-
lia è chiamata a svolgere deve rispondere
ai princìpti della pace, de1la cooperazione
e della indipendenza.

Siamo quindi favorevoLi all'a£fermaz1one
di un sistema di equHibri che costituisca
un £reno a 'Sprote egemoniche e prevarica-
tdci e assicuri al tempo stessD la svilup-
pa ecanomioo neLla 'Sicurezza e nella indi-
pendema di tutti i popoli. Ciò implica, co-
me lo stesso Presidente del Consiglio ha
ricardata, ~'attenzione nan salo verso i Ipro-
blemi di equilihrio Est~Ovest, ma anche ri-
spetto aJlo svHuppo dei paesi del Terzo
monda, ed esclude, per deliberata vDlontà
pol1tka, ,ro. ricorso a forme più 'o meno
esplicite di mcatta a pressione eCDnomica
e commerckule.

Ogg.i si può dire -che ,La TIostra politica
estera, ancorata ai tre princìpi della difesa
delila pace, della sicurezza, deH'rodiJpenden-

Z9-nazionale, intel1preta g1i m1eres,si del pae-
se e, p<uJr£ra miUe diffiooltà che :si fJ'aip-
pongonO', non merita ,le censure, anche aS[>!re,
che le si muovonO' da parte dell'oppasiiZio-

ne. H Governo deve rispettare le decisioni
che il PaI'llamento ha preso ed eSlsere fudele
à'lle aililearuze di cui facciamo parte: questo
è un punto femno su cUli non devono ,sor-
gere dubbi. Ma deve esser.e presente positi-
vamente in tutti i conses.si internazionali e
nelle sedi diI]JJomatk:he, dave si discute sui
problemi che ,più ci interessano, quelli del~
lla difesa della pace, ;per trovare soluzioni
idanee. La questione è per nDi di fonda-
mCI1lrnle iII1[>Ortamzaperchè gmnde è H pe-
so del movimento rSociaHsta internazianale
nell'EuI1Opa oocidentale, can ill quale aJb~
hiama .irdentitè. di v,eclute sUille questioni di
fonida.

L'Italia ha preso una posizione Hneare e
giusta sui problemi della difesa dei diritti
dei popoli appressi, con ,decisioni talvol,ta
assati cantroverse, che l11ai socialisti cansi-
deniama sommamente positive. Voglio riiba-
di,do qui perchè nei ['apporti internaziona-
li devono contare anche i prinCÌpi. Salo lo
schematismo di taluni 'S,ettori della sinistra
italiana, mi ,sÌia cOiI1JsentÌìo diI'lo, che non
ries.ce ancora a SlUlpeI'are la propaganda
deLl'azione pOIlitioa, può d:i!soonoscere que-
sto nost'I1O a;p:porto aHa difesa dena pace e
deMa libertà dei 'POIP'oli,su oui vogUama che
11Governo continui ad impegnarsi.. l,l nego-
ziato politico deve sempre, comunque ed
OVUi.'1'que,prendere il posto del confronto
miHtare.

Oggi iJ problema !Più angosciosa riguarda
il Ubana, la sarte del p{)fPolo pales,tinese, e
La Polonia ma non ViOI1I'emmOche si di-
menticassero wltri probLemi, a,ltre situazio-
ni, altre arree geografiche, dove le più effe-
rate orudeltà si penpetuana, magari nel .sd~
lenzio dei mass media e senza che l'opinio-
ne .pubblica reagisoa adeguatamente. Anche
stamane lIe pagine dei nostri giornaH apro-
nO' con titoli sulla Palania che ci confer-
mano La graVlità di una situazione ,che il re-
gime rnilitalr-comunista non è in grado di
nOI11113Jlizzal~e.I ~socialisti eSlprimOllo con foc-
za Ja 10m solidarietà aglà. ìrdeéVlidi Dcmzica,
al popalo polacco, a quanti si battano per
la ,libertà contro la violenza di Stato.

Un paese come l'Italia ha un suo rualo
nella paHtica intemna2:ianale, dhe le der.iva
da}La posizWone geografica, al centro del
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MediteI1raneo, in EurQpa, dad suoi legami
di amicizia e simpatie coi paesi rivieraJoohi
afriallIli e asiatici, daà ,peso che ha per noi
l'd:nterscambio commeocia1e, vimle per la
nostra 'Sopravviv~ economica, da decine
di miUoni di connazionali Slparsi neil mOiIl"
do, che imLiani sono, quaile ohe sia la loro
condizione giul1idica dal punto di vista deil"
10 status di cittadinanza.

Mai ,come ÌiI1questo lIllomento, signoc Pre-
sidente e onorevoli wlleglù, forse ci è pos-
sibrnle, neLle grandi linee, muoverci nell'am-
bito internazionale raccoI1dando il perse-
guimento dei nostri iiIlteressi naZJÌonailicon
la d:iJfesa dei ;prindpi generali. Ciò vale per
noi socialisti, che lai nostri convegni nazio-
nali, alle nostre maMes.tJazioni non cono-
sciamo dubbi suH'opportunità o meno di
rivoLgere Ì:nviti di partoc1pazione a paTtiti
J:;rate1li, ipel1chè li tl'OV1acrnOsempre impe.-
gnati sul nostro stes'So versante.

Pensiarrno mine di intenpretare la volon-
tà di tutti gli italiani rivolgendo .al Gover-~
no la richiesta di U[lI()sforzo partÌiColare con-
tro il terror:1S1mo e la cI1i:minalità organiz-
zata, la mafila ella camonra che dHagano al
Sud, ma che arreCaiIlO incalcolabili .danni in
ognà angolo dei!.tel1nitodo nazionale con gli
iLleciti t.raffici della droga e dei sequestri
di persona.

SignOr' Ptresidente, onorevoli colleghi, il
Partito socialista aveva assunto con l'det-
torato Uil.1preciso tÌim1peg.nodi governabili-
tà: a questo lilmpegll10è stato coetrOOlte,no-
nosltante le diffiooltà oggettive. Ma la go-
vernabilità iSignifka p.er noi capacità di iiIl~
dirizzo, di GoveI111Oeffet.tivo appunto, che
non può e non deve essere sVli1litadad fran~
chi titratori, dalle polemiche eccessive, dalla
difesa degli ÌiI1teressi cor.porativi. Ecco per~
chè abbiamo collegato dl problema del.Ia go-
vel1TIabilità con quello delle iriJ:;or.rned-stitu-
7.]lonadiche consentano effettivamente Ja rea-
lizzazione di l1ill disegno di riI1!TIovamento
e di cambiamento.

Sappiamo bene che problemi politici ri~
chiedono rispoote politiche: noi nOill 10 ne-
ghiamo certo, ma affel1lTIiamo che occorre
un adeguamOOlto della macchina dello Sta~
to per poter rendwe effetti'V'e queste ~ispo-
ste politiche: in altre parole, per reaLizzare

le scelte politiche, per potel11e gil.1ldiJCaree
qUÌiI1di ~ una voLta vealizzate ~ anche mo-
dilicwle. QualI1do si al1rugginiscono le isti-
tuzioni, si: aPrugginisce la democrazia stessa.

Il Governo, quindi, ass.uma nniziativa di
un confronto con tutte le forze costituzio-
nali su prQposte in questo terreno come
punto fondamentale .del proprio program-
ma, avviando la «grande rifOil1ffia» sulla
base deUe incLioazruoni-del Capo del:lo Stato,
senza pretendere un impossibile tmanimÌ-
smo, come ha sottolineato il Presidente del
Consiglio. Del Iresto, su vari punti impOlt'~
tanti, non ultimo il famoso articolo 7, non
si ebbe l'uruminùtà neppure alla Costituente.

Signor Presidente, onorevoLi colleghi, il
comples,so degli elementi -che hanno. contri~
buita a risolvere rapidamente .Lacrisli fan-
no ,ritenere -che es.istano le condizioni per
un buon lavoro governativo. Auspdchiamo e
auguriamo al Governo ~ ail. quale diamo
]a nos-tra fiducia ~ un proficuo e costrut-
tivo. operato, capace di soddisfare le attes.e
di quanti oonser.vano .intatta la fiducia nel-
le istituzioni Irepubblicane e neHe nisorse
del nostro paese. (Applausi dalla sinistra e
dal centro).

P RES I D E N T E. È i'scritto a parlare
il senatore La Valle. Ne ha facoltà.

L A V A L L E. Signor Presidente, signor
Presidente del ConsigLio, onorevoli colleghi,
credo che si debba p.rendere atto, come di
una cosa molto forte e seria, de~nntenzione
fondamentale, che illPresidente deil ConsigHo
ha mes'so aHa base IdeI 'suo poogmmma di G0-
verno, di porre mano aLla riforma istituzio-
nale. È quest.a ,la novità che, 'Per così ditre,
giustif.ica, almeno neRa presentazione del
Presidente del Consiglio, la remcarnazione
del 'suo Governo, che è solo 1m'Vocornato di
un anno quanto al «corpo », ma che si è
detto avere una nuova anima e un nuovo spi-
rito o, se si vuole, una seconda iIlatura, che
sarebbe appunto queLla di pore al cenrtlro di
tutto, quale suo hic Rhodus, hic salta, Ja ri-
forn1a is,tituzionale o, meglio, costituzionale.

Credo che non sarebbe giusto 1JraSCUlt'are
questo aspetto centrale, aiIlZiquesto mo con-
duttore, del discol1s0 del Presidente dell Con-
siglio, come -sefosse solo un espediente e una
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mossa esti<va per giustificare J.a novi,tà nella
continuità. Non oredo che sia cooì e sarebbe
far torto al Tigore e allla 'lealtà del Presiden-
te del Consiglio fare questa supposizione. In
effetti, su tale r,i,forma il Govemo inrtende
giocaJre se <stesso; J'ambizione è certamente
grande, ma è anche certo che, alzando in taJI
modo la posta in gioca, non viene messa in
gioco salo ill Governa, ma .anche lo Stato.
Quindi, il giudizio non può non es'sere salJe-
cita'to a farsi più scrupolosa, più attento e
più cauto. Il Presidente deJl ConsigJlio ha mol-
to enfa1izzato, 'anzi ha posta im.termini mol-
to drammatici e persino .inquietanti l'i'Stanza
della rifOTma, sina al punta di pa1Ùare di
« un epitlogo » cui sarebbe giunta ~a « forma-
Stata» im.Italia, casì come J'abhiamo cono-
sciuta in questi decenni, que1la « Srtato im.
menso e impotente» secondo.la citazione che
è stata faTta di Nen:ni, e fino a parlare di una

nuova partenza che dOVlrebbe portare «UIIla
mutazione profonda» e ,dovrebbe avere « ef.
fetti così durevali » da investire tutti i rap-
porti poHtid e 'Civili per l'avvenire. E dunque
una cosa grossa.

Non voglio qui: sastenere una spraporzio-
ne, una incommensurabilità tra .itl madesto
episodio parlamentare che ha portaJto alla
sconfitta del precedente Gaverno e [a vastità
ed aJmpiezza delle riforme i'Stituzionali che iIn
15 giarni sono state immaginate e proposte.
Non lamento la sproporzione; ,la storia OOIrla-
sce questi spettacalaToÌ trapassi da piccoli
fatti a grandi accadimenti: per questa si ri-
cordano, come armai proverbiali, ill nooa di
GOl'dio, lo schiaffo di A:nagni e il oo1po di pi-
stola di Sarajevo; e del resta, 1:movimenti
di Hberazione nazionale, che haJnno cambia-
to la staria di popoli interi, ci hanno insegna-
ta ,che una piccala faviJlla può incendiare la
prateria. Non cè ragione perciò, d.i fare gli
schizzinosi e di ,ricusare una lfiforma dello
Stata solo perehè è stata propiziata, piutto-
sto inopinatamente, da un piccolo incidente
parlamentare, anche se non era mai successa
che un Governo, scivolato su un vata segre-
ta, proponesse noOndi cambi:are un aspetto
deU'az.ione politica, ma di cambiare lo Sta-
to e le regole di funzionamenta dellla Stata.

Bisogna però vedere carne deve essere cam-
biato lo Stato. Ed io creda che non si possa

nemmeno caminciare un discorso di cambia-
mento deIrroStato, della sua gestione politica,
della iSua funzione di diTezione economica,
se non ci 'si immerge nel cuore del contesta
in cui essa si trova ad operare, se non si con-
sidera cioè il contesto intermazionaJe non
come rUnmero accidente a una cornice estrin-
soca del suo .operare, ma come un coefficien.ie
sostanziale che fa la sua identità politica co-
me Stato come causa e fine del sua esistere
quale soggetto sovrano, quale /Soggetto sacia-
le, qua,le Stato vivente in un tessuta di rela-
zioni interstatuali ed internazionaili, :respon-
sabile, per la sua parte del des.tim.ocollettivo.
Uno ,dei costituenti:, AIda Moro, fin da'lle sue
lezioni del 1942-1943, aJl'univeI1sità di Bari,
padava delr« assoluta :relazionalità dtillo Sta-
to », relazionalità can gli altri Stati, con gli
altri popoli, 'Senza la quale la distim.zione par-
tÌ'Colare di un gruppo di uomini, di un popo-
lo è antiumana e anti'sociale.

Aillora non si può pensare .ad un program-
ma di cambiamento ilstituzionale e pertanto
penetrante, incisivo, investente il futuro; non
si può pensare a questo progré1Jillffia came
ad un pmgramma tutto endogena, tutto in-
troverso, come una sorta di en.tropia intema
al 'si1stema, quandoOH problema di un grande
Stato industriale moderno non è quello di
sopravvivere aUe sue disfunziani, ma è quel-
la di come 'stare al mondo nella pienezza del-
le sue f.unzioni.

Creda che questa sia la vera sov,ralIlità del-
lo Stato, il contenuto proprio della sua s0-
vranità, quella sovranità di cui il Presidente
del Consiglio in questa occasione nan ha par-
lata, pur avendo parlato di 'Sov:ranità fiS'Caile
e di a.1tJrefarme delJ.a ,sovranità dello Stato.
Ma, a ben vedere, non Isi può parlare di tale
sovranità dello Stato se, 'Pressati da altre
priorità, non si .fa un'analilsi che sia non ri-
tuale, Inon ripetitiva, non distratta de11a si-
tuazione internazionale. Questa sembra es-
sere invece una caratteristica dell'attuale Go-
verno, quale appare nel 'Suo programma di
politica estera, che è privo di aggiornamenti
e di novità rispetto al precedente Governo e
privo anche di bagliori, pur nella incande-
scenza dell'attuale situaziane internazionale.

Ma in 'l'ealtà non può essel'CÌ un pTagram-
ma di palitica estera, e nemmeno una ri.foc-
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ma i1stituzionale, se non lsi parte da un'am.alisi
e da UIIlacomprensione di queHo che s'ta ac~
cadendo nel mondo, se non si coglie eon ~u-
cidità tutto quello che è cambiato e che sta
cambiando, proprio in queste settimane, in
questi mesi, non solo negli assetti interna-
zionali, ma neLle stesse dottrine politiche e
nelle concezioni che presiedono al fUlIlZiona-
mento deLla società internazionale, o fOI1se'Si
potrebbe meglio dire ne1lleconoe2!ioni e nelle
dottrine che presiedono alla crisi, aWlafram-
mentazione e aHa decomposizione attuale del-
la comunità internazionale. Senza questa .a!s~
sunzione, all'interno del progetto naziol1aJle,
della realtà internazionalle ~ i fatti verifiche-
ranno questa ipotesi ~ non è nemmeno pos~
sibHe la riforma istituzionaJe.

In questo senso credo che si potrebbe ago
giungere ancora qualcooa al !l'lcoI1dodel mo-
do in cui si è formata la nostra Carta costi-
tuzionale, quale ci è s1a.to proposto dal Pre-
sidente del Consiglio, del ,resto con finezza
e con rigore di storico. :È vero, come ha
detto il professor Spadolini, ohe la nostra
Costituzione è stata il frutto politico della
Liberazione e de11a Resistenza, è stata la sin-
tesi del più alto pensiero politico e civile
italiano, è stata il punto di aI1rivo dei tenta~
tivi e dieUe esperienze di più di un secolo e
mezzo di storia italiana. Ma, nel momento
in cui si pensa a sue eventuali modifiche,
bisogna anche ricordare che la nostra Costi-
tuzione è ispirata ad una precisa ipotesi di
governo mondiale; bisogna ricoI1dare che es-
sa è coeva al più ambizios'O tentativo, succes-
sivo aHa universale .tragedia deLla seconda
guerra mondiale, di fondare una comunità
mondiale, se la parola non d:ÌJSipiiaJCevOlI1rei
di,re «consociativa », UIIlacomUil1:itàpacifica,
una democrazia universale che riuscisse a
crescere ndla g&ustizia e nel di/ritt'O e ad fun-
prigionare ~ cosa fino ad allora inaudita
nella storia dell'umani,tà ~ i demoni deLla
guerra. La nostra Costituzione è ooeva aNa
Carta deUe Nazioni Unite, che banJdisce la
guerra e anzi ogni « minaccia o uso deUa
forza» che <non .sia motivata da una [egi.tti-

ma difesa <rigorosamente intesa. La nostra
Costituzione è coeva a:1la Costituzione france-
se del 1947, che esclude ogni « guerra di con-
qui'sta » e « l'uso deLlaforza contro ,la libertà

di qual'siasi a1tro popolo »; è coeva roIa Co~
stituzione giapponese del 1947, secondo la
quale quel popolo iI'inunciava « per sempre
alla guerra come diritto sovrano della na-
zione e £lilla minaccia o aLl'uso della forza
come mezzo per ~isolvere Je controversie ilIl-
ternazionali », e dichimava che non avrebbe
più« riconosciuto il diritto di bel'ligeranza
dello Stato ».

La nostra Costituzione, insieme a cento-
cinquanta anni di ,storia itaJliana, recepiva la
lezione della storia europea e mondiale, as-
sumeva le esper.ienze più .alte delle democra-
zie ocddentaJli, faceva proprie ~e istanze del-
l'ÌI11ternazionaHsmo comunista e lSociaHsta,
dell'universalismo e ,del soIidarismo cattoli-
co, del federalismo repubblicano e daiJco;era
una Costituzione che stabiliva una perfetta
corrispondenza tra istanze di democrazia e
di giustizia aLl'interno e istanze di plurali-
smo, di 'soHdarietà e di pace nei rapporti in-
ternazionali; che all'articolo Il .ripudiava for-
malmente la guerra come mezzo di soluzione
di qual'siasi controversia Jntemazionale e co-
me 'strumento, e anzi proprio in quanto stru-
mento, di offesa aLla libertà degli altri popo-
li, degli altri popoli, non 'Solo degli .altri Sta-
ti: la violenza e la guerra 'sono ripudiate
dalla Costituzione itaJliana come mezzo di
offesa alla libertà dei popoli e non solo degli
Stati, quindi anche dei popoli senza Stati.
Dovremmo ricor.darcene quando 'Prendiamo i
nostri atteggiamenti nei confronti deBe cri~
si internazionali in corso.

La nostra Costituzione non solo dunque ri-
nunciava alla guerra, ma la «ripudiava », os-
sia ,la condannava. An2!i,l'articolo 10 allarga-
va qiUelstorifiuto deLla violenza e della guer-
ra confermando iJ diritto a.nterno al diritto
internazionale, che appunto trovava nella
Carta deJ,}eNazioni Unite la più solenne con-
testazione del sistema di guerra. Insomma,
una Costituzione, la. nostra, che a.l1tk.ollava
istanze internaziona'listiche e pacifiste in ben
quindici precetti di natma intemazionaHsti-
ca, che venivano votati col C<msellSOpresso-
chè unanime delfAs<semhlea costituente.

Ebbene, se 'siamo oggi al momento degli
esami di coscienza costituzionali, della veri~
fica delle cos<eche non si sono adempiute o
che.nolIl hanno funzionato, se siamo al mO:
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mento deLle revisioni, dobb1amo chiederei se
questi precetti internazionali&ti deJ.ila nostra
Costituzione, se questi « rami alti» della Co~
stituzicme ~ per usare un'espressione del se~

natore Spadoliini ~ oono stati attuati oppure
se anch'essi sono entrati 1n crJJs1;e dobbiamo
domandarci se i governi che ci governano,
compreso quello presente, haJI1!noqualcosa
a ohe fare con questa crisi e possono fare
quaJcosa per rimediare a questa crÌ'si: per~
chè la crisi c'è, ed è molto grassa. Si è anda~
ta dispiegando negli anni questa CrilStÌ,per la
discmssia e l'antagoni'Smo manifestatilsi fra
i precetti intermazionalisti dellla Costituzione
italiana il concreto svolgimento della vita
internazionale ,così come si è andata svi~wp~
panda negli anni del dopoguerra; si è aperta
una contraddizione tra il modo 1n.oui ~a vi~
cenda internazionade !Siè .amJdata svo1gendo,
tutta impostata com'è sulla contrapposizione,
il conflitto, Ila minaccia e l'uso della focza, la
copsa al riarmo, e quei precetti internazio-
nalisti e pacifisti che sano a!1labase della J.1~
stra Costituzione.

Se questo è avvenuto durante tutta la sto.
ria del nostro Stato e della nostra Repub-
blka, bisogna dire che in questi ultimi tem~
pi, anZJÌ in questi ultimi mesi, è avvenuto

, qualcosa per cui queste contraddiziOll1i tifa la
nostra Costituzione e la realtà internazionale
sano diventate forma1i, conolamate e insu-
perabiH.

Direi anzi che questI() evento si è consuma~
to in modo per così di're conclU!sivo, proprio
fra il primo e ìl -secondo Governo SpadoHni,
anohe ,se non sembra che se ne sia ancora
percepita tutta la portata.

Cosa è avvenuto in queste settimane neHa
vicenda internazionale? Qualche conflitto ao-
cale, qualche crÌlsi passeggera? È avvenuto
qualcosa di più; non solo ,sono avvenuti mas~
sacl1i come ad esempio quello di Tiro e di Si-
done, J'assedio di Beirut, e ei 'Sono stati !/:roo-
t~Ha morti, decine di migJiaia di feriti, le
deportazioni, gli arresti, i scicootomjJ}a IjJI'IO-
fughi lasciati senza tetto e senza difesa da
questa guerra; è avvenuto qualcosa di 'Più de~
dsivQ e penetrante: con l'Ìinvasione israelia-
na del Libano e con il consenso espilioito o
tacito ,di tutta la comunità occidentale, è
avvenuto che .la guerra è stata anohe formal-

mente legittimata come strumento di solu-
zione delle controversie iJnternazionali.

Già 'Si era delineata UJ.1asvolta di questo
tipo in occasione della sproporzionata guelfra
delle Falkland, perchè essa era stata esaiLtata
oome meritoria e progressiva, quaooo fmo ad
aNora, in questi trentadnque anni del dopo-
guerra, la guerra era stata investita, per così
dire, un 'Pre-giudizio sfavorevole. Ma aJ di 'là
della guerra delle Falldand, ~a consacrazione
della svolta, .la riab1Htazione deHa guerra, ill
suo pieno e totale reoupero CQme stromlelJ1to
privilegiato di politica i111ternazionale è avve-
nuto appunto con l'invasione ilsracliana del
LibanQ.

Certamente ci sonQ 'state malte guelfre in
questi decenni., però non erano mai srtate le-
gittimalte e rivendicate: eran:1JO'State s'empre
almeno forma1mente deprecate e condallltna~
te. Di fronte ad UJ.1'aggressiO'l1e~ai si era
sorvolato in tutta fretta sUllla 'Violazione del
diritto, per privilegiare immediataImente le
opportunità e i w.'sultati che grazie a quel-
l'aggressione si potevano oonseguire.

Ebbene, con la guerra del Libano è avve-
nuto proprio questo. La guerra del LibaIrlo,
cosa che lJ.1onera avvenruta nè per que~la ame-
ricana in Vietnam, nè per la Cambogia, nè
per rAfghanistan, è !Stata Isubito valutata in
termini di utNità. Per quanto fll'ggevOllmente
considerata 'spiacevole, eS'sa è stata imme-
diatamente considerata in fun2'JÌOlledelle op~
portunità che apriva e dei risuiltati che ren-
deva pOSiSibili.

Infatti la diplomazia se ne è subÌ!tiQimrpa-
dronita (col mediatore americano Habib),
beninteso, non per sostituirsi alla guerra,
per porre fine alla guerra, per fermare l' ag~
gressione prima che essa consegui'sse i 'Suoi
effetti, ma piuttosto per aocompagna:r1la, per
diriger.Ja e per controJJ.arla in modo che con-
seguisse, certo ai minori costi :po8sibHi, tutti
gli effetti voluti.

Questa è stata in realtà la gestione ameri~
cana della guerra [leI Libano; e del Te!Sto10
aveva detto subito, con quelJa sincerÌità che è
possibile a chi non è investi10 di dirette r~
sponsabilità ufficiali, d'ex segretario di Stato
americano Kissinger. Lo aveva detto sUlbito,
a11'iniziQ deHa cdS'i quando, poco dopo l'in-
gresso deJ.le armate israeliane in Libano, egli
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scriveva ohe gli eventi del Libooo erana « la
premessa deNe st:r.aoI1dinarie opportunità esi~
stenti per un inter.venta dinamico deI.la dipJo~
mazia ». Quali erano le opportUiIlità che la
diplamazia doveva trarre d,alla gueI1ra? Era-
no queUe, visto naturalmente dal punto ri vi-
sta americano, di «'superare l'att'ltaile from-
mentaziane -della nas,tra politica nella regio~
ne e rendere possibile, 'invece, un approccio
globale ai tre grandi problemi del Medio
oriente: ILacriisi libanese, i negoziati per l'au-
tonomia di Cisgiordania e Gaza e .]:aminaccia
agH interessi occidentali nella regione deJ
golfa Persico » (che con israeliani e pa1lesrti~
nesi Inon ha di:retmmente nudla a che fare). E
ancora KiS'siillger era più chiaro, quando, in~
tervenenda nella polemica suLl'uso indebita
che Israele aveva fatto delle armi americane,
per cui ,si er.a creata in America una sorta di
irritazione, di critka, di sanziOOJever.sa que-
sta uso che Israele ne faceva, egli diceva ~he
certamente questa pratica di UJsare Je armi
americane « senm preveiI1tiv:e cOD1suhazioru »

non 'Poteva « andare avanti indefinitamente;
ciò malgrado ~ diceva Kissinger ~ in q'ue~

sto caso particolare bisogna r.iconosrere che
i r1sultati sono coerenti con gli iIllteressi del~
la pase in Mediò .oriente, con quel[i di tutti
i Governi moderati della regione e con quelli
degli Stati Uniti », e perciò ben potevano es-
sere accettate anche quelle uti.Lizzaziani :Ìlm-
proprie deNe armi ameIlÌcane.

Dunque si è verificato queUo che nei pri~
missimi giarni della crisi, n 1 giugno, sarive-
va H «New York Times» in un editoriale de~
dical1:aaLtraguerra intitolata significativamen-
te « gli obiettivi ,di Israele e deLl'America »,
dicendo ,ohe «non è neces,saria approvare
ogni 'Slingolo a'spetta de1lia politica di Ilsraele
per riconoscere le opportuni,tà che can la
sua azione essa ha CJ1eato»; e ciò è stata di
fatto IaJIll'messada tutta la comunità inteoma-
ziomme.

Nemmena l'Italia ha battuto ciglio. Certa
l'Itailia ha auspicato il ritorna della pace, ha
auspicato che Je ,stragi non andassera troppo
Ql1re, ma rispetta 'a questa utilizza2Jione poli~
tica della guerra, rispetta a questa mtegra~
zione ddla 'guerra nella politica, oome varÌ!a~
bHe dipendente da:lle esigenze della palitica,
non ha mosso obiezioni sostanzk\J.i; anzi,

quand'O almeno an un punto ,specificQ, in un
punto qualificante, avrebbe potuto mostrare
la propria filosofia di pace, ,la propria oon~
formità al,la Costituzione e il propl1io di'Sisen-
so almeno su un pUiIltOparticol!a:re de1la posi-
zione ufficiale di I,sraele, J'Italia, pubblica-
mente e non 'sa neanche per qua/le necelssità,
ha dichiarata che ai prigionieri fatti in Liha-
na 'non pateva essere riconosciUlto Ila quali~
fi.ca di prigionieri di guerra a norma de:lle
convenzioni internazionali. Per due volte que--
sta affermazione è stata fatta in Parlamen-
to: ,la prima volta dal ministro Colombo alLa
Camero, la seconda volta dal sottosegretaria
Fiaret qui in Commissione al Senata. Questa
affermazione era del tutto omogenea rilspet-
to ailila posizione di l'sraele, secondo cui i
prigdonieri palestinesi :presi in ()ombattimen~
t'O (a cui è 'stata ric{)I)J()sciutapai da tutti l'a
qUaWitàdi forza armata, tant'è vera che i no-
stri bersaglieri li hanno scortati, ha!11nareso
onQre alle loro bandiere, eccertera) non do~
vevano es'sere riconosciuti come prigioniePi
di guerra. Certo c'è stata un auspicio, c'è sta~
ta una spinta veJ1SOun negoziata che evitasiSe
a Beirut l'ultima e difinitiva strage. Questa
senz'altro si è ottenuta; ma è Istata veI1amOO-
te satlvata Beirut, è 'Stato veramente evitato
11massacro? Ma, sopraittutto, che cosa è sta-
ta questa trottativa, cosa è 'stata questa ne-
goziato che <siè svolto SQtta il ricatto del ge~
noddio e ,del massacro? Noi, <;;hesiamo così
suscettibili quando ci viene :richiesto di trat-
tare sotto il ricatta, da qualunque parte ven-
ga, ,non abbiamo moSiSOrulcuna obieziOll1e ad
una trattativa e ad un 3.1Iegaziatoche avveniva
sotto il peso di un tremendo rÌioatto. Qual era
questa ricatto? Mentre si s'Volgeva la me-
dilazione dò.Habib, Begin affermava che Israe-
le disponeva di quattro scelte. La prima, era
la 'soluzione !poLitica; ,la seconda, il prasegui-
mento per un tempo indeteI1illiooto dei nego-
ziati per la partenza dei palestinesi; la terza,
l'attacco militare contro Beirut Ovest; infine,
la quarta 'Opzione possibile era «[a Hquida~
zione fisica dei militanti e dei dirigenti del~
l'organizazione palestJinese ». Certa UIIl neg~
ziato va in porto quando una delle parti è
minacciata di ,liqui.dazione fisica, e c'è questa
sproporzione di forre, questa situ.azione di
coaziQne, di cootr.ÌZ\Ì.onein cui esso procede.
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C'è stata quindi questa-utillizzazione poditi~
ca ddla' guerra, questa legittimazione della
guerra come strumento di !Soluzione dei pro-
blemi: e dè1le controversk i1lite.rm:a~cmaJi.
Non hhporta che ,alla fine, come abbiamo ve~
ri.fic3lto proprio in queste ore, 'si sia aperta
una divergenza tra gli Stati Uniti e Israele
sul modo di utH<izzazione po1itioa del ri>su~ta.
to militare. Ma questa divergenza oggi V'lloJ
dire soJo che gli interessi dei due protagoni-
sti non sono del tutto coincidenti, che gli in.
teressi dd.Israele e degli Stati Uniti 1IleUare-
gione sono. in parte. coincidenti, ma non si
ooprono l'uno con l'altro. Iff}cosa consiste
questa diversità di interessi?

t? chiaro che l'ilnteresse di Israele, d'obiet-
tivo per cui la guerra del Libana ralppresen~
tava una tappa di passaggio obBligato, è quel~
Io-di gettare lè basi di un nuovo assetto del
'Vicino 'Oriente nel quale 'SiV0I1gereun ruOllo
egèmO'l1ioo, rudlo che potremmo definire ,di
tipo sub-imperiale: Non si t'ratta più salamen-
te di garantire oonfini sicuri e riconosciuti.
Già non è più questa 11dÌJSCoI'soche fa ISl1ae~
le. Ormai il problema dclla sicurezza viene
decIilnato in termini diversi, cioè di una posi-
zione di predominia, di egemonia aLl'interno
della regione. A questo carrisponde, per
esempio, l'offerta fatta al'la Giardania di una
fede11a~ione'. Corne è pdtssibiJIe, proprio nel
momento più acuto ,di uno 'Scontro tra I-sraele
e arabi, proporre' alla Giordania una federa-
zione, se queSlta' federaziane nan dovesse si~
gnifkare una subopdilnazione deIJa Giorda~
ma a I-sraele ilnvece di un :patto tra pari? In~
fatti,.oo:me si potrebbe nel momento stesso di
una crisi, di uno scontro così aooto, proporre
un patto di amicizia, di convivenZà, di unità,
quale è Un patto federativo, che è un patto
stringente, capace di legare due popoli? Qua.
le altra intenzione ci può e'S'sere in un m~
mentoèotne questQ, dietro ques:11apropoota,
se non J'intenziOll1e di affermare 'llIl'egemo-
nia? Nei nguardi del Libano, poi, l'obiettivo
è già stato reailizzato. t? stato eletto un Presi~
dente 'Sotto laviol'eriza dell'occupazione stra-
niera. E probabilmente andrà a'VW1lti il pro-
getto; ohe del Testo è ,stato già sperimentato
con la costituzione deLlo 'Stato cristiano-ma.ro-
nita di Haddad, di una partizione dcl Libano
in una serie dì stati confessionali, che rende-

rebbe più facile J'estensione di un'iaJ.fluenza
poli tica e di una egemooÌa di IiS'raele sul Li-
bano. Nei confronti deb Siria è chiara che
la sua mortìfkazione, la sua SCOII1lfitta poli-
tka può portare abla sua destabHizzazIiane e
quindi a una maggiore possibjJ-ità ,di inter~
vento. E nei ri'guardi de1!'Irak (non sono del.
le illazioni, l'abbiamo letto per la penna di
un commentatore pol:itico--mdHtaTeiSTaeJ[ano
su Ha'aretz, che è uno dei maggiar-i giornali
israeliani) non è eoclusa 'la pros:pettiva di iUJD.a
sua partizione in .uno Stato ''Sunnita, uno Sta~
ta ociita, e uno Stata curdo, ciò che rende-
rebbe appunto più fadle l'estensione dcll'ege-
monia politica di -Is'rae1e sull'intera regione.
Secondo un analista americano di grande dn-
telligenza e di grande fama, Noam Chomsky,
quest'obiettivo, questo grande disegno che,
attraverso l'a diplomazia col/legata a!Na guer~
rà, l'sraele sta :perseguendo .in Medio Oriente,
andrebbe sulla scia del model~o dell'Imp«o
attom3lll0, tenderebbe a TicostituiTe nel vici~
nOIOrieiIlte un assetto simile a quella dclJ'Im~
pero ottomano, dove c'era un potere domi-
nante, un potere centIiale, coo 'Ilil1aserie di
dipendenze looali di natura.etnico-confessio--
naIe dotate di una loro alUtonomia.

Non so se questo paragone starico con
l'Impero ottomano possa stare in piedi. Cer~
to gli ~mericani, che hanno 'Ilil1a!ridotta me-
moria 'storica, non potev:3IllO che rifarsi a
questo esempio della IS'Doriapiù recente, di
una storia a loro contemporanea. Ma Israele
ha una memoria Istorica più J'Ulnga ed an'Òhe
noi abbiamo una memoria storica più lunga,
ed aHora è più plaus,ibile ritenere che l'STaele
pensi al modello xli quegU imperi medio~
orientali e mediterranei, che 1mmlo incrocia~
to Ila sua storia nel periodo del suo 'l'receden-
te jnsooiamente 1n Pallestina. Jsra~le è l'unico
degli antichi Stati ,detla regione, che si ripre~
soota a riJproodere la -sua staria coo una sorta
di heri diàbamus come se la storia interrot-
ta -venti secoli fa, potesse riprendersi aJ 'J?'l1iIl-
to'Ìl11 cui era"stata 'lasciata. AlloI1a, in questo
ri<partireda ieri, si poS<SOTIOevocare altri pos-
sib1li model'li; ad esempio queLlo detl TegnO dì
Per-gama, quel regno'che fiorì in Asm nel se;.
COJ1Jdo'secolO' avanti Cristoe~ che,"vittor.ioso
sUlI/la Siria, utitlizzò J'alleania. con Roma,
un'.aneanza ({ diferusiva » con il grande impe~
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ro di all'Ora, per estendere i suoi territori, le
sue colonie, la sua egemonia fina a dominare
quasi tutta l'Asia min'Ore al <liqua deil Taur'O,
dal Ponto fino al fiume Halys. Non credo che
quest'O sia un paragone disdicev'Ole per Israe~
le, perchè Pergamo fu un impero di alta ci-
vil.tà; ma certamente fu un impero, anzi un
sub~impero che faceva i 'S'uoiinteressi e nella
stesso tempo gli 'interessi deH:a metlropOlli im-
periale r'OmalIla.Le aIIlalogie sono m'Olte: era
una monarchia teocratica fondata su un prin-
cipio dinastico~religioso; i re di Pergama en-
travano ed usdvano nel,le guerre di Roma e
facevano entrate e uscire Roma dalle proprie
guerre per ricavame vaIIltaggi ed estensdOiIli
territ'Oriali; andavano 'Ognitanta la Roma, alla
fonte del potere, per sollecitare ampliamenti
territoriadi e privilegi e qualche volta entra~
vana anche in conflitto con Roma, tant'è vero
che ~una vol'ta il re Attalide, Eumene II, f.u
bloccato a Bdndisi da un ;senatoconsulto che
vietava al re di Pergamo di mettere piede a
Roma. Ma il modello può valere soprattutto
per il sistema di governa imperiale, in baJSe
ad quaile l'autarità centralle cOI1Jsentiva una
forma di autonomia municipale ai popoU e
alle città soggette; le città greche sottaposte
a Pergamo mantenevano j l'Oro OJ1gani reIp~
presentativi e le loro ,assemblee popolari can
un certo grada di aut'Onomia 'amminis.tra~
va, sistema che R'Oma ha poi ereditata quan~
do ha direttamente assunto H OOIl1Jtrollodel~
l'Asia minore.

Cosa !Sono le autonamie che Israele pr~
mette ai 'palestinesi; cosa sarebbe ['autono-
mia della Giardania in una eventuale federa-
:clone con Israele, se non questa tipo di auto-
nomie iUusorie, 'Subordinate ad una sovrani~
tà e ad un potere centrale forte e dotato dei
poteri pDlitici e decisionali maggiori?

Questi sono dunque gli interessi di Israele;
certamente gli i:nteressi americani sono -in
parte dive~i, perchè l'interesse degli Stati
Uniti nel vicino Oriente è quelJo di un più
v.agro cOIlisenso strategico tin funzione dei glo-
bwi interessi della potenza americana, e quin~
di anche di'un più vasta e diretta coinvo1gi~
mento strategico dei paesi arabi nell'alleanza
con gli Stati Uniti. Questa spiega oggi la di-
scr~a tra Reagan e Begin sul piam.a pro~
posto da Reagan per la soluzione del proble-

ma medio--orientale, pano peraltro ugualmen-
te negatore del diritta dei palestinesi a una
patria e a uno Stata.

Questi sono comunque i prablemi, queste
sano le prospettive su cui anohe noi dobbia-
ma prendere posi1zione. Se queste sono le ve-
re alternative che si stanno giacando 'Oggitra
Reagan, Begin e .J'am.coraindamita organizza-
zione palestinese sul futura assetto del Medio
Oriente, all'Ora nan basta fermaI"Si aJ.la sim-
metria dell'auspicia del reciproco riconosci-
menta ,tira OLP e Stato di l'sraeJ.e, comeè sta-
t'O detto nel dilscorso. pragrammart:ico del G~
verno; quest'O è significativo e interessante,
ma non bas.ta. Certa auspiohiam'O questo re-
ciproco 'riconosciment'O, ma il probdema n'On
è sola questo -onon è più 0010 questo: al'IIlai
il problema è diventato, con Ja guerra del li-
bano, insieme atla giusta soluzione del 'P'ro~
blema palestinese, la dedsione in un certo
senso definiJtivao di lunga tel'IIline riguaroa
a tutto l''é\'ssetto dei iTapporti di potenza tra
Stati e popoli nel vicino Oriente.

Ad 'Ogni m'Odo, ad di Jà di questa parziale
divergenza tra interessi americani ed israe-
liani, resta il fatt'O deLla incorporazione de'lila
guerra israeliana neHa politica eneMa d:iJplo-
mazia americana, La sua difesa all'ONU, cDl
ricorsa al diritto di.vetD, contro ogni distur-
bo daJ~l'esterno; resta ~a candilSOOITdenzade~
gli ai1leati e quella anche degli arabi; resta,
insomma, ,lla legittimazione deLla guerra c0-
me strumento politico privi~egiato per regola-
re i conflitti.

Credo all'Ora che sia qui ohe n'Oidovremm'O,
anche al di là di queste singole vicende,cer.
care di fare il punto ISUquel1Jache è J.anostra
figura internazionale, la nostra identità c0-
me Stato, come pepol'O, come nazione. Credo
che qui t'Orni 'Opportuno il richiamo alla n'O-
stra Carta costituzionale. Se siama in un
tempo in cui J.a guerre convenzionale viene
recuperata carne s.trumento di IJ?Oliticamon~
diale; !Sesiamo ad UiIlpunto in cui l'arma nu~
cleare, che sino ad 'Oggiera stata intesa come
forma di dissuasione .daJ1l-aguel1I'a, viene oggi
invece integrata nel sistema di guenra come
ombrdlo protettiva, come garanzia superio-
re che rende di nuovo possibile ila guerra can-
venziOlIlalle (perchè certo s'Otto ill ricavro nu~
cleare nan si può pretendere che i grandi al-
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leati dei piccoli popoJd laggrediti possano in-
tervenire in modo militare); se siamo entrati
in un'era in ooi molte guerre oonvoozionali
diventeranno possibili, 1n cui iiI <giudizio lIlon
sarà più 'suIlla moralità o i1licieità deUa guer-
ra, ma solo sulla sua utilità rispetto al perse-
guimento e aJIa .difesa di i<nteressi più o me-
no legittimi di questo o quello Stato, allOlra
è chiaro che i grandi ideali, che :i!1 oontesto
etico e poli tieo im cui è cominciata ~a storia
del dopoguerra, in cui è com1llJciata la nostra
RepubbHca, in cui è 'S'tlata 'scI1itta la lIlostra
Carta costituzionale 'Siubi'8oono un profondo
sconlV'olgimento ed un radicaile rQ/Vescia-
mento.

Credo allora che ,se vogliamo veramente
preIlJdere atto di queste novità ohe ,sono in-
tervenute, se vogliamo essere iUn Paese ohe
nelle sue strutture interne e nella 'Sua proie-
zione internazionale sia all1'ailtezza di questi
nuovi problemi, di questa eoHsse deUa ragio-
ne e del diritto neLle dottrine e lIlelle condot-
te internazionali, dobbiamo veramente fare
uno ,sforzo per esprimere, nell'ambito della
comunità inteI1l1azionale, la nostra ooterità,
la nostra inassimHabiùità, la nost:ra non orno-
logazione ri'spetto a questo modo Tegressivo
e distruttivo di concepire i rappart:i mterna-
zionaili, e operare per la loro rettifica. Credo
che questa sia anche la cosa migliore che
possiamo fare per la Polonila e per tutti i p0-
poli oppressi, perchè il problema non è di
r1s:pondere con grandi parole o picoole ri-
torsioni e meschine sanzioni ai dr.ammi dei
popali; ,n problema è ohe o riconos.ciamo,
come era [lelle intenziom dei costituooti, che
c'è una simmetria, che c'è una corr.1spoorlen-
za e una ,spocularità tra diritti mtemi, liber-
tà interne e rapporti di tolleranza, di cdviJtà
e di pace tra i popoli, ~ una verità fonda-
mentale deHa nostra Costiltuzione ~ oppure
non abbiamo nèanche gli strumenti per po--
ter operare a fìavore della libertà dei popali
repressi. Diceva CalamaJllJdrei (ed io spero
di non usaTe strumentalmente le sue parDlle,
secondo il giusto momto del senatOTe Valtia-
ni): «:B verità ormai troppe vOllte tragica-
mente 'scontata che ,totJaJitar1smo e dittatura
all'interno significano inesarabiilrrnente nazio-
naHsmo e guerra aLl'esterno ». Calamandrei
diceva questo ail momento della formazione

della Ihostra aarta èostrl.tuzionaile. Ebbene .og-
gi, .eon l'e&perienza ,di questi 35 aDIIli, aibbia-
ma imparato Uln'altra cosa, e cioè ohe questa
affermazione di Calamandrei è vera anche
nel suo reciproco, vale a dire che i1a guer.ra
a1l'esterno e la r.ipresa dei naziona!Hsmi nei
rapporti tra i popoli prooucODJo dittature e
torolitadsmi alil'J,nterno. Non è vero s.ola che
le dittature producono guerre, ma anche che
le guerre producono d1ttalture; è vero che il
sistema di guerra, J'accumulo deLle ta:rmi e le
po1itkhe di toosione provocano J'imbarbarir-
si dei regimi politid e tl'impossibiJità IJ€lri po-
poli di raggiungere la ,loro libeIltà e la pie-
nezza deHa loro vocaziQl1e nazionale. Demo-
crazia interna e pace internazianale sono due
facce della stes.sa medaglia; ,solo se ,la Jiber-
tà degli altri popoLi non è offesa, la nostra
libertà può fiorire.

Credo allora che ,se veramente vogliamo
&tare alImondo i:n maniera creatilva, dvlle ed
efficace, per rispondere ai- problemi ,t1ealliche
oggi s.ono posti, se vogliamo occupa:rci seria-
mente della Polonia, come ci preoccupiamo
della Corea del Sud, che ha problemi di reo'
pressione non minori, come ci preoccupiamo
del Guatema(la, del Sallvador, della sicurezza
di I,srade e dei diritti- dei palestinesi, dobbia--
ma operare per rovesciare questa tendenza
aLla mÌ'lita'l1Ìzzazione dei mpporti internazio-
nali e alla crescente con£liuUaJlità e sfida se-
condo cui tutto n rapporto internazionale è
oggi impostato. Credo ohe in questa luce dob-
biamo anche rimeditare il nostro ruolo aJ]l'm-
terna deHe alleanze e, forse, dobbÌaiIIlo an-
che rimeditare sui nostri armamenti, perchè,
se ques'to che ho detto è vero, non servono
milssHi da gettare in una fornace, quanto
piuttosto strumenti militari flessibili ed effi-
cienti che possano prevem.ire e fronteggiare
singole, situazione di crisi e che, magari, se
devono andare a mettere pace, possano at-
traversare il Mediterraneo senza ahe le [}!aJVi
si fermino im mezzo al mare.

Questi sono i punti che bisogna ricOTda:re.
Se parliamo .di rifoTIIle Ì'sHtuziona1i o addi-
rittura di riforme della Costituzione, ricor-
diamo che non possiamo iililuderci di miglio-
rare loanostra Carta e il nos-1m :regime dinter-
no se contemporaneamente entrano in crisi
le grandi carte ,dei diritti e della pace a Uve!-
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10 internazionale, se entrano in crisi de regole
supreme della convivenza mondiale e la Car-
ta dell'ONU. Costituzione e Carta delil'ONU
sono due aspetti, uno na2Jicmale l'altro mter-
nazionaJle, di una stessa ipotesi: queLl.a per
cui è possibile porre ,termilne al1a dils11ruzio-
ne recip.roca, aJl,lainimicizia, aJla politioa con-
cepita come dialettJica tra aIIllico e nemico e
stabjJire invece una regola e UIIl cootume di
intesa, di pluraHsmo, di comprensione e di
recrproco rispetto e tolJeranza.

Credo, aLLora,ohe riformulare ipotesi e po-
litiohe di pace 'sU11labase di quesiffi presuppo-
sti, di queste analisi e di questi probiemi sia
il modo per 'ridefilniTe il rudlo ilnternazianaJe
dell'Jt.alia e per porre il problema deIJe rifor-

me istituzionali nel più ampio e giUiSto con.
testo internazionale (Applausi dall'estrema
sinistra) .

P RES I D E N T E. Rilnvio ill seguito
ddla discussione alla prOiSlsimaseduta.

Il Senato tornerà a J1iunÌiI'siin lseduta pub.
bUca oggi, a1le ore 16,30 con lo stesso ol1dÌlIle
del giorno.

La 'seduta è tolta (ore 13,25).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


